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Tenetevi forte, il 1978 comiiicia 
con 400.000 y're di deiiiti inter-
nazionali a testa ! 
Lo ha detto il presidente AndreottI, che è molto preoccupato per tutti 
noi, nel corso della conferenza-stampa seguita al suo messaggio di 
fine anno. I più lo hanno interpretato come un discorso di commiato 
Ma lui ci vuole ancora riprovare e si vanta di un'ottima amministrazio-
ne (a pag. 2 gli articoli che lo smentiscono) 

Continuano le provocazioni 
fasciste 

Due compagni feriti con colpi di pistola 
a Roma, altri due feriti a Napoli (ar-
ticoli a pagina 3). 
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GLOSSARIETTO Di UN ANNO ASSAI STRANO 

ANDREOTTI 
Cattiva compagnia ce lo 

tiriamo dietro da un an-
no e mezzo e non è Odetto 
che se ne vada. Ci ha 
portato dritti dritti, in un 
gran brutto regime. Ci ha 
portato via tutte le feste, 
quasi tutta la scala mo-
bile, il lavoro e la possi-
bilità di muoversi. E' 
quello della stangata, di 
Ka-ppler, di Catanzaro e 
del fermo di polizia. Il 
suo maggiore spregio è 
quello di aver fatto cir-
colare il suo untuoso E-
vangelisti. Che se ne va-
da, è interessante. Da e-
vitare è però un sostituto 
tipo Fanfani, modello « Il 
presidente del consiglio 
ha deciso... ». E già che 
ci siamo, sarebbero da e-
vitare anche elementi tipo 
Piccoli, Forlani e simili. 
La nostra iàea è che non 
si faccia alcun governo, 
almeno per un po'! Pazzi 
visionari? 

B 
BOLOGNA 

Oh cara? Tante speran-
ze son lì convenute. E 
tanti compagni restano in 
galera e latitanti. La ri-
volta. Il movimento. E poi 
la trottola impazzita. 
Compagni, ci hanno mes-
so in frigorifero. L'infini-
ta potenza dello stato. 
Buona partenza, scompo-
sti nel finale. Ci hanno 

garantito Catalanotti. Tra-
montani a farsi i comodi 
suoi. I compagni in car-
cere. Un bel complotto. E 
poi settembre. La para-
noia del Palasport. Tutti 
i riflettori puntati lì? Ma 
non scherziamo. Fuori c' 
erano i settantamila. Ri-
sultati? Cattivo modo di 
ragionare. Importante era 
fare Bologna, con tutti i 
corvacci appollaiati ad a-
spettare il fattaccio. Sia-
mo ciò che siamo. Non un 
commercio inieUettuale di 
gran lusso. Né quotati in 
borèa. Ma neppure due 
uova al tegamino. Gente 
che ha un compito fati-
coso mentre il salario è 
assai modesto, tendente a 
zero. 

re... dolcemente vaaggra-
re, rallentando per rpoi 
accelerare... ». 

CHARLOT 
CSiarlot è vivo, CteupMn 

è morto. Siamo tutti Char-
ilot. Inrjpara anche tu a 
dare il calcio finaie quan-
do te ne ipotrestd anidare 
indisturbato. Ma sì, nel 
culo del poliziotto, del pa-
dre-ipadrone, del ©rifagno, 
di Golia. Fame. Grazie, 
Ctorlot, ci hai ricordato 
che abbiamo fame, e che 
si può mantenere una cer-
ta eleganza. Attento, 
Qiairlie, ad tuo bastoncino 
di bambù: a<tbento alla 
legge Reale, e alla legge 
8 agosto. Certo, cerche-
remo di essere aarobatici, 
e per tetto un cielo di 
steMe. < Sì, viaggiare, e-
-vitando le buche più du-

DODICI 
Arriva tutti i mesi: la 

nuova festa di S. Barba-
ra delle squadre speciali 
e del terrorismo di stato. 
Un giorno di lutto, un 
giorno legato alla galera 
per molti di noi. Troppi. 
Dodici dicembre '69: piaz-
za Fontana, 16 morti, Val-
preda e altri in galera. 
Dodici marzo: tra i 100 
mila l'assenza di France-
sco, come un silenzio 
dentro. Poi la galera per 
oltre 100 compagni a Bo-
logna e in altre città. Do-
dici maggio: l'età di Gior-
giana si fermxi a 19 an-
ni. Le squadre speciali di 
Cossiga sparano al buio, 
vigliacchi e mentitori co-
me chi li comanda. Do-
dici novembre, dodici di-
cembre: galera, fucileria, 
mezzi blindati. Il primo 
« 12 dicembre » è « pro-
cessato » nella comoda 
periferia di Catanzaro. 
Per gli altri non dimenti-
chiamo. 

EVVIVA 
Qie cosa? Non abbiamo 

più mente, compagni. Sia-
mo orfani. Così <fiffici'le, 
orientarsi, verificare, far 

uscire dal mito e inoam-
minarci insieme. Il nostro 
mondo si è ristretto. L'o-
•rizz»nte è più piccolo. E' 
•un male. H Vietnam... ap-
pena dieci armi fa. he 
bandiere vietcong, alle 
manifestazàond, a Roma 
come a Berlino. La Piaie-
stina, ia Cina, il Porto-
gallo... Anche Ja dittatura 
del proletariato. Alt! Dit-
tatura di chi, con chi, co-
me, che cosa? Marx, il 
marxis«mo... cara Rosa, tu 
che dicevi: la nostra lotta 
non è contro gM uomini, 
ma contro le istituzioni. 
Cara Rosa. Quel porco di 
Noske. Evviva d ie cosa? 
Vivere. Non basta vivere. 

a 
FEMMINISMO 

L'inizio del terremoto. 
Ribellione. Liberazione. 
Un po' di emancipazione. 
Il personale è politico, il 
pciitico è personale. Il 
rapporto con l'uomo con-
tinua ad essere un casino. 
Coppia aperta, coppia 
chiusa, la coppia è un 
cappio. Rapp(^ alterna-
tivi, fregatura dei rap-
porti alternativi. Gelosia, 
insicurezza. Donna è bel-
lo... qualche volta no. Au-
tocoscienza, piccolo grup-
po, collettivo. Fiducia nel-
le 'altre donne. Alla sco-
perta della tua sessualità. 
Sessualità diversa. Pene-
trazione sì, penetrazione 

no. Omosessualità. Sepa-
ratismo. Parzialità. Razio-
nalismo. Irrazionalismo. 
Emotività. Mi viene da 
piangere ma non me ne 
vergogno più. Schizofre-
nica. « Piccolo-borghese » 
— continua a dire qual-
cuno che non ha capito 
nulla —. Voglia di amare 
e di essere amata. Self-

help. Il mio corpo: que-
sto sconosciuto. Imparare 
a conoscerlo, a volergli 
bene. 

(Continua in ultima) 

Lotta continua tornerà in 
edicola martedì 3 gen-
naio. 

Attentato fascista 
al Messaggero 

Sparatoria 
nel centro di Roma 

ULTIM'ORA 

Roma attraversata da incredibili scorri-
bande dei fascisti. Dopo i quattro ferimenti 
e i due attentati, in 24 ore, i fascisti hanno 
puntato sul centro. Hanno attaccato con or-
digni incendiari la sede del Messaggero nel-
la centralissima via del Tritone. Prima di 
di allontanarsi hanno tentato di rovesciare 
un autofurgone. Si è sviluppato un principio 
d'incendio, poi domato. Questo gruppo di fa-
scisti si è poi messo a scorrazzare per le vie 
del centro, fra via Due Macelli, piazza di 
Spagna, via Frattiiia, via del Babbuino, e-
splodendo numerosi colpi di arma da fuoco. 
In tutto una quarantina. E' una situazione 
intollerabile che deve finire. 

i 
ìM 
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Conferenza stampa di, Andreotti 

" Con il nuovo anno 
butteremo dalla finestra 
anche il governo?" 

Neanche Andreotti, no-
nostante numerose affer-
mazioni di principio, è 
convinto della sopravviven-
za del suo governo nel '78. 
Questa è l'impressione che 
si ricava dalla conferenza 
stampa tenutasi presso il 
consiglio nazionale dell'or-
dine dei giornalisti. 

Andreotti ha esordito ri-
cordando il numero dei 
decreti legge e dei disegni 
approvati nel 1977, alcune 
riforme attuate (come 
quella sanitaria, universi-
taria), la legge per il Friu-
li. Si è scordato di dire 
che con i disegni legge è 
diminuito il potere di ac-
quisto dei lavoratori, che 
le riforme dell'università 
e deUa sanità sono anco-
ra in alto mare, che in 
Friuli il suo « commissa-
rio » ci governo è stato 
scoperto con le mani nel 
sacco. 

Subito dopo sono inizia-
te le domande dei giorna-
listi. Ha esordito Valenti-
no Parlato che ha ricor-
dato al presidente del con-
siglio i contenuti della 
manifestazione dei metal-
meccanici del 2 dicembre 
aggiungendo, forse per 
scusare la brutalità dei 
contenuti operai, che co-
munque lui « lo apprezza-

va molto come uomo». 
Poi tutti gli altri, le do-

mande sono state dirette 
per la maggior parte a 
chiarire la situazione po-
litica del « dopo-Andreot-

ti ». Ma le risposte del mi-
nistro sono rimaste molto 
sul vago. « n governo con-
tinua a governare, la crisi 
non è ancora aperta » — 
ha più volte ripetuto il 

nostro dichiarando inoltre 
che non intendeva parlare 
dei suoi progetti futuri poi-
ché si considerava « incor-
data con amici » che non 
aveva ancora consultato. 

Unica nota di colore è 
stata la domanda dell'in-
viato dell'ADN Cronos: 
« con l'anno nuovo butte-
remo dalla finestra anche 
il suo governo? ». Il nostro 
si è risentito non poco. Ri-
spondendo ad una doman-
da suUe richieste dei sin-
dacati di mutare la poli-
tica economica, Andreotti 
ha esordito spiegando che 
in questa materia non è 
possibile fare miracoli e 
che comunque è impossi-
bile rimettere in discus-
sione la lotta contro l'in-
flazione portata avanti con 
U concorso dei partiti e 
dei sindacati. La conferen-
za-stampa è giunta così 
languidamente alla fine. 

E' stato anche reso no-
to il documento inviato 
dal presidente del coasi-
gUo ai sindacati. 

Rispetto a questo docu-
mento sinceramente non si 
può che condividere il pri-
mo commento da parte 
sindacale: « Non introduce 
elementi di sostanziale no-
vità nelle posizioni presen-
tate dal governo sin dall' 
incontro del 15 dicembre». 

Medio Evo 

Luciano Tommasuolo ha 

un amico in galera. Si 

chiama Paolo Ranieri, è 

accusato di detenzione e 

porto d'armi; lo processa-

no al palazzo di giustizia 

di Milano. Luciano ci va, 

per rivedere e sostenere 

Paolo. 

Mentre i carabinieri lo 

accompagnano in aula am-

manettato lui lo vede, si 

avmcina, lo abbraccia. Un 

rapido gesto: il piccolo in-

volucro di stagnola passa 

da una tasca all'altra, l 

militi del nucleo tribunale 

se ne avvedono e aber-

rano i due grammi di 

hascisc. 

Doveva essere un dolce 

regalo di Capodanno per 

l'amico che se lo- deve 

passare in galera: tre o 

quattro spinelli, poca co-

sa, ma certamente pieni di 

ricordi (di Capodanni più 

allegri) e di affetto. 

Il Tommasuolo è stato 

fermato ed è jinito in car-

cere insieme al Ranieri. 

Gli hanno dato undici me-

si di reclusione e duecen-

tomila lire di multa. 

Mr 

Il governo Andreotti ha 

due facce, pessirne en-

trambe. che non può fare 

a meno di mostrare in 

ogni circostanza e di cui 

ha puntualmente fatto 

sfoggio anche nell'ultimo 

consiglio dei ministri. 

La prima faccia è quel-

la ufficiale, ad uso ester-

no, diretta a fornire l'im-

magine che il governo 

vuole che di esso si ab-

bia; la seconda è quella 

che esprime la reale so-

stanza della sua politica. 

La prima si ispira ad 

un falso rigorismo, a cri-

teri di gestione della spe-

sa pubblica che si voglio-

no far apparire come se-

veri ed imparziali e, quin-

di, duri ma giusti; la se-

conda mostra tutta la par-

zialità che guida la « scu-

re » destinata a tagliare 

la spesa pubblica e, al 

tempo stesso, la realtà da 

allegra finanza che si na-

sconde dietro il presunto 

rigore. 

La prima faccia il go-

verno ce la mostra attra-

verso il provvedimento sul-

la finanza locale con l'ob-

bligo, che esso prevede, 

del pareggio del bilancio, 

con il divieto ài accensio-

ne di nuovi mutui, con il 

blocco delle assunzioni; la 

seconda è resa esplicita 

dal significato, dalle im-

plicazioni e dalle prospet-

tive generali del decreto 

legge riguardante i 400 mi-

liardi alle imprese disse-

state dei settori siderurgi-

co e petrolchimico. 

Questa dissociazione che 

caratterizza l'azione del 
governo rum è il risultato 
di laceranti contraddizioni 
esistenti nel suo seno. Rap-
presenta, viceversa, il cul-
mine, insieme tragico e da 
farsa, di una linea che in 
questa sua apparente illo-
gicità e schizofrenia pos-
siede una logica pienamen-
te coerente con gli orizzon-
ti politici ed economici 
consacrati dall'accordo a 
sei. 

E' proprio l'analisi di 
questo decreto legge a 
rendere esplicite tali con-
clusioni. Come si sa, la 
motivazione ufficiale del 
provvedimento è quella di 
garantire il pagamento de-
gli stipendi e dei salari ai 
lavoratori dell'Unidal, di 
Ottano, dell'Efim, della 
Maraldi e di altre imprese 
private in dissesto. Questa 
motivazione è stata sban-
dierata ai quattro venti 
con una insistenza che non 
può non insospettire. E, in 
realtà, si tratta niente più 
che di un pretesto dietro 
cui si nascondono ben al-
tri obiettivi. 

Il decreto dei 400 miliar-
di, in primo luogo, mira 
a fornire e fornisce alle 
imprese in questione sol-
di in quantità ben supe-
riore agli scopi « sociali » 
dichiarati. In secondo luo-
go e soprattutto mÀra a 
coprire buchi del bilancio 
dello Stato. Se lo si ana-
lizza nei suoi concreti co-
spetti operativi, ci si ren-
de infatti conto che il prov-
vedimento rappresenta, 
più che un finanziamento 

A chi sono destinati i 400 miliardi 
stanziati dal governo? 

DAL GOVERNO AL GOVERNO 
alle imprese, un finanzia-
mento al Tesoro, realizza-
to in barba a tutte le nor-
me che lo Stato stesso si 
è dato. 

Il decreto legge preve-
de, infatti, che le imprese 
appartenenti ai settori in-
dicati, le quali vantino dei 
crediti nei riguardi dello 
Stato, possano ottenere 
dalle grandi banche sov-
venzioni garantite dallo 
Stato. Che cosa significa 
tutto questo? Significa an-
zitutto che il Tesoro non 
è in grado di far fronte 
ai propri debiti; sia per-
ché ha esaurito le possi-
bilità consentitegli dalla 
legge di farsi finanziare 
direttamente dalla Banca 
d'Italia, sia perché, inol-
tre, non può accaparrarsi 
ulteriore risparmio me-
diante l'emissione di tito-
li senza che il mercato fi-
nanziario ne risenta. In 
secondo luogo, significa 
che il Tesoro non potendo 
pagare i propri debiti, se 
li fa pagare dalle banche, 
a loro volta rifinamiate 
dalla Banca d'Italia. In 
conclusione, tutto questo 
lungo giro (imprese che 
pèr conto del Tesoro ot-

tengono crediti dalle ban-
che; banche che si inde-
bitano presso la Banca d' 
Italia) serve a maschera-
re l'aumento dell'indebita-
mento del Tesoro ed il cor-
rispondente aumento della 
moneta in circolazione. 

Si tratta di un marchin-
gegno complicato che per 
di più fa gravare sulle 
casse pubbliche il costo 
degli interessi dell'opera-
zione. Ma che ha. appun-
to, un vantaggio: consente 
di eludere ogni legge ed 
ogni controllo sull'aumen-
to dell'indebitamento del 
Tesoro. Con quali implica-
zioni è facile immaginare. 

Non si tratta, per con-
tro. di una soluzione ge-
niale o originale. Stamma-
ti (o chi per lui) non ha 
inventato nulla. Si è rifat-
to a precedenti nella sto-
ria della finanza pubblica, 
in tutto degni di questo 
governo. 

Primo degno precedente: 
la finanza fascista durante 
la guerra. Lo Stato aveva 
quasi del tutto sospeso i 
pagamenti diretti ai pro-
pri fornitori. Rateizzava 
nell'arco di anni le spese 
per forniture belliche, ri-

lasciando alle imprese ti-

toli di credito, su cui le 

banche erano obbligate ad 

effettuare prestiti e che 

a loro volta giravano alla 

Banca d'Italia in cambio 

di moneta. 

Secondo degno preceden-

te: una delle più scanda-

lose vicende del dopoguer-

ra, l'affare Federconsorzi. 

Alle perdite della gestione 

degli ammassi agricoli da 

parte della Federeonsorzi 

si fa fronte, per tacito e 

prolungato accordo, nel se-

guente modo: la Federeon-

sorzi rilascia cambiali alle 

banche in cambio dei sol-

di; le banche piazzano a 

loro volta le cambiali pres-

so la Banca d'Italia ed U 

circolo, ancora una volta 

si chiude, nello stesso mi-

rabile modo,questo rito che 

ha consentito e consente 

iutt'ora di coprire le per-

dite degli ammassi con de-

naro contante si perpetua 

senza soluzione di conti-

nuità da anni. In tutto que-

sto stato di cose e di ac-

collare alla luce del sole 

sulla finanza pubblica tali 

perdite. Con il risultato 

che la procedura adottata 

ha finito per far gravare 

suUe spalle di tutti i citta-

dini, tra perdita originaria 

ed interessi, un fardello 

ormai vicino ai 2.000 mi-

liardi. 

Il provvedimento deciso 

nell'ultima consiglio dei 

ministri ha un'importanza 

che va al di là dell'occa-

sione concreta che l'ha de-

terminato, cioè che va al 

di là della necessità contin-

gente di tirare fuori in 

qualche modo i 400 miliar-

di per le imprese^ in dis-

sesto. Esso scopre^ definiti-

vamente le carte sul si-

gnificato e sul ruolo della 

ristrutturazione industria-

le. 

Nella sua sostanza e a 

dispetto di ogni falso or-

pello, la ristrutturazione 

significa sfrenata mobilità 

(leggi licenziamenti) per 

gli operai occupati e chiu-

sura di ogni accesso al 

lavoro per le giovani ge-

nerazioni. E' un significato 

che ormai nessun uomo di 

governo, né economista, né 

sindacalista si prende la 

briga di negare. 

Ma accanto ad esso le 

recenti decisioni del go-

verno hanno messo in lu-

ce altri aspetti del pro-

gramma di ristrutturazio-

ne, riguardanti la gestio-

ne finanziaria di tale pro-

cesso; una gestione finan-

ziaria diretta a sottrarsi a 

qualunque tipo di controllo 

ed ad aprire le porte ad 

inflazioni di stampo sud 

americano. 

Questo provvedimento 

è bene ricordarlo — non 

rappresenta l'estremo, av-

ventato atto di una com-

pagine governativa agoniz-

zante e ormai screditata. 

Rappresenta U primo con-

creto e coerente approdo 

sul terreno della politica 

economica dell'accordo dei 

sei partiti. E annuncia, al 

tempo stesso, il loro pro-

gramma per l'avvenire. 

Lombard 
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I compagni della zona 
Nord-Ovest di Milano 

per Mauro Larghi 
Milano. Nel tardo po-

meriggio di oggi si terrà 
a Saronno la manifesta-
zione contro l'assassinio 
del compagno Mauro Lar-
ghi. E' un'iniziativa che 
coinvolgerà i compagni 
della Zona nord ovest di 
Milano, la prima di una 
mobilitazione che non vo-
gliamo si fermi alla rab-
bia per la morte di Mau-
ro e all'afTetto per il com-
pagno assassinato. C'è da 
battersi per l'incrimina-
zione del maresciallo La 
Vigna, responsabile delle 
percosse a freddo e delle 
lesioni subite da Maui'o 
negli uffici della questura 
centrale, per l'incrimina-
zione dei funzionari di 
PS; responsabili di aver 
trattenuto Mauro per ben 
quattro giorni nelle came-
re di sicurezza di via Fa-
tebenefratelli violando 1' 
art. 245 del codice di pro-
cedura penale, del diritto 
e del medico di S. Vittore 
per avergli negato le cu-
re necessarie e per le vio-
lenze subite in carcere, 
n sostituto procuratore 
Minna che conduce l'in-
chiesta, ha in verità in-
viato comunicazioni giu-
diziaria a La Vigna e a 
Marchetti sanitario del 
carcere. Ma è un pro-
forma come si è premura-
to di dire lo stesso giu-
dice Minna. Infatti l'inef-
fabile magistrato ha già 

tratto le conclusioni della 
sua inchiesta emettendo 
un verdetto di «morte na-
turale per paralisi respi-
ratoria da crisi epiletti-
forme ». Lautopsia, non 
evidenziando lesioni ma-
croscopiche, consente al 
giudice di trarre soluzio-
ni indebite con l'inchie-
sta ancora in corso. A 
questo. proposito gli avvo-
cati di parte civile hanno 
emesso un comunicato, in 
cui si afferma: « E' viva-
mente da contestare l'in-
terpretazione data dal ma-
gistrato all'esito dell'au-
topsia. Non è assolutamen-
te vero che l'autopsia ab-
bia dato quale esito il re-
sponso di un tipo di cau-
sa della morte piuttosto 
che di un altro. Ha solo 
evidenziato che non ci so-
no tracce macroscopiche 
evidenti di una precisa 
causa della morte. I pe-
riti hanno chiesto di po-
ter effettuare ulteriori e 
più approfondite indagini 
prima di potersi pronun-
ciare esattamente ». 

Intanto la stampa quo-
tidiana dedica ancora spa-
zio all'assassinio di Mau-
ro; non è possibile per 
ora chiudere il « caso ». 
Così Ibio Paolucci sull' 
« Unità », facendo la cro-
nistoria della morte di 
Mauro, non può tacere i 
reati commessi in questa 
vicenda. Ma non basta 
« spulciare le irregolarità» 

degli aguzzini di Mauro; 
perciò è importante la 
manifestazione di questa 
sera a Saronno, è impor 
tante che la mobilitazio 
ne prosegua domani, sa-

bato, con una partecipa, 
zione di massa ai fune-
rali di Mauro che si ter-
ranno alle 15,30, con par-
tenza da via Carlo Marx 
a Saronno. 

Chi è il maresciallo La Vigna 
«'Fortunatamente da questa storia noi ne sia-

mo fuori, dice Meterangelis, capo dell'ufficio po-
litico, a Leonardo Coen, giornalista, su « La Re-
pubblica » di giovedì 29 dicembre. Questo può an-
che esser vero riguardo a questo episodio, ma 
la questura di Milano non è certo composta da 
«orticelli diversi, quasi antagonisti, l'uno dall' 
altro. Infatti, che i fermati in questura venga-
no picchiati lo sanno tutti e che ci siano me-
todi che non «lasciano segni» è risaputo anche 
questo. Milano non è Castro Pretorio, i tempi 
di Pinelh sono lontani? Vediamo il percorso 
del maresciallo La Vigna. Costui, che fa an-
;he parte del « sindacato autonomo di PS », 
nel 1976 aveva spezzato tre tendini a un com-
pagno arrestato con l'accusa di detenzione di 
piolotov, picchiandolo in questura. Non solo 
ma proviene dalle famose « squadre antiaggres-
sioni » costruite nel 1973 per spazzare i fascisti 
da MOano e utilizzate poi contro i cortei deUa 
smistra dall'ufficio politico ed è passato poi 
aUa « mobile » guarda caso ora alle dipenden-
ze dirette di Serra, di cui si conoscdno le sim-
patie fasciste, e di Pagnozzi, capo della mobi-
le, ex capo dell'ufficio politico, commissario 
dell'ufficio politico ai tempi della strage di 
stato e dell'assassino di Pinelli. Dalle « squa-
ire antiaggressioni » dell'ufficio politico a quel-
le delle volanti costui ha continuato sempre il 
5U0 mestiere, come del resto i suoi superiori, 
che però non hanno ricevuto nessuna comuni-
cazione giudiziaria. 

Roma: due compagni feriti ieri notte 
Roma, 30 — Continua 1' 

azione omicida dei fascisti 
a Roma che questa notte 
hanno attentato alla vita 
di altri quattro compagni 
che si accingevano a rien-
trare a casa. L'aggressio-
ne fascista è avvenuta in 
via Roboty, vicino a P. 
Clodio. Da un'auto in cor-
sa sono stati esplosi al-
cuni colpi di pistola con-
tro i compagni due dei 
quali sono rimasti feriti. 
Si tratta di Fernando Di 
Giacomo e Sebastiano 
Chiaravella studenti del 
Fermi e del Genovesi. 

Subito dopo il ferimen-
to i due compagni sono 
stati ricoverati al S. Spi-
rito dove Fernando, feri-
to a una coscia, è stato 
giudicato guaribile in 15 
giorni mentre Sebastiano, 

. ferito a un piede, guarirà 
in 5 giorni. 

A questa catena di at-
tentati, che poco ha a che 
fare con la morte di Pi-
stoiesi, mentre è solo il 
proseguimento del pro-
gramma di provocazione 
messo in atto dal MSI, la 
questura non da risposta, 
non si muove. E' questa 
la realtà sull'ordine pub-
blico a Roma dopo U cam-
bio deDa guardia tra Mi-
gliorini e De Francesco, il 
nuovo questore che dopo 
l'opportunistico comporta-
mento durante la manife-
stazione per il ferimento 
dei compagni Di Pilla e 

Della Spada ha vietato la 
manifestazione, peraltro 
tenutasi, a Talenti contro 
il ferimento dei 3 compa-
gni davanti al bar Polo 
Nord. 

Tutto questo mentre per 
due giorni è stato permes-
so ai fascisti di circolare 
impunemMite al Portuen-
se ostentando pistole e al-
tre armi e facendone uso 

contro negozi e cittadini 
inermi. 

Resta solo da ricordare 
al Questore come al Mini-
stro che non serve chiu-
dere i covi fascisti. Gli 
squadristi devMio essere 
arrestati, messi nelle con-
dizioni di non nuocere. Non 
attuare questa linea di 
condotta, reprimendo a si-
nistra e lasciando mano 

libera ai fascisti significa 
continuare a rendersi re 
sponsabili di questa situa-
zione. 

Alla questura il compito 
di risolvere questa situa-
zione, agli antifascisti, ai 
democratici, ai compagni 
rivoluzionari il compito di 
garantirsi l'immunità fisi-
ca e l'agibilità politica nel-
la città. 

Aggressioni fasciste 
Cercano il morto anclìe a Napoli 

Dopo le aggressioni fa-
sciste a Roma degli ulti-
mi giorni anche a Napoli 
le squadracce nere si sono 
fatte rivedere. La giornata 
di ieri è stata costellata 
da una serie di aggressio-
ni contro i compagni. 

Verso le 13,30 tre stu-
denti passeggiavano per 
la centralissima via Roma, 
quando swio stati aggre-
diti da un gruppo di fa-
scisti armati di bastoni e 
di catene. I tre giovani 
hanno riportato numerose 
lesioni al viso. L'episodio 
più grave è avvenuto nel-
la piazza Montesanto, cir-
ca un quarto d'ora dopo 
tre compagni che non era-
no di Napoli ma si trova-
vano in gita provenienti 
da Firenze venivano rico-
nosciuti da un gruppo di 

fascisti perché avevano 
Lotta Continua in tasca. 
Durante l'aggressione ed 
il pestaggio avvenuto con 
mazze di ferro i fascisti 
esplodevano colpi d'arma 
da fuoco ed un proiettile 
colpiva il compagno Dan-
te Sirocchi alla gamba. 
In precedenza un compa-
gno della FGCI che por-
tava l'Unità, veniva av-
vicinato da una squadrac-
ela e preso a calci e 
pugni. 

Il modo indiscriminato 
della scelta delle vittime 
dei fiiscisti, non dipende-
va soltanto dalla notorietà 
politica, ma bensì dal lo-
ro modo di vestire, in-
fatti Nicola Romeo, stu-
dente lavoratore, nell'usci-
re da un negozio di colori 
e parati, si è visto cir-

condare da un gruppo di 
cinque o sei persone che 
gridandogli: « Tu hai la 
faccia di un cwnunista » 
lo hanno riempito di calci 
e pugni stordendolo e poi 
una volta a terra lo han-
no accoltellato. 

Tra gli obiettivi colpiti 
dai fascisti, vi è stato an-
che un banchetto radicale 
che racc(^lieva le firme 
per la petizione sul refe-
rendum suIl'abOTto. 

Tutti questi episodi sono 
avvenuti nell'arco delle 
due ore, ma non si è vista 
traccia di polizia o ca-
rabinieri, soltanto nella 
tarda serata sono state 
effettuate delle jjerquisi-
zicmi nelle .abitazioni di 
alcuni squadristi che SMIO 
stati fermati naturalmen-
te subito rilasciati. | 

Per rS gennaio 

Molto si sta parlando sui giornali di questi gior-ni degli otto referendum, ma molto poco della ma-nifestazione indetta per rS gennaio. I referendum fanno pau-ra e l'« arco costituziona-le » le sta pensando tut-te, ognuno con il proprio bagaglio di tradizioni, per non farli, per cancellare con un provvedimento am-ministrativo più di 700.000 firme. 
Una campagna politica di sei mesi, un successo che parla da sé, che ha messo in evidenza realtà nuove come quella di Ro-ma dove ha firmato qua-si il 10 per cento degli e-lettori. Chi ricorda quel-la campagna, sa che mol-ti di questi firmatari era-no quelli che noi chiamia-mo « la gente qualsiasi»; pensionati, donne, proleta-ri che hanno avuto in que-sto anno poche occasioni di esprimere il proprio dissenso e le proprie idee sull'accordo a sei, sulla politica economica del go-verno, sull'ordine pubbli-co. 
Hanno firmato i compa-gni del movimento, i radi-cali, ci sono state le pre-se di posizione favorevoli di non pochi consigli di fabbrica, la sensazione era quella di un'ampiez-za di consultazione vicina all'esperienza elettorale. Chi ha firmato lo ha fat-to contro il fermo di po-lizia, contro la repressio-ne sempre più sfacciata, contro l'affossamento quo-tidiano della costituzione che ciascuno aveva ed ha ancora sotto gli occhi. 
L'attacco ai referendum è giustificato col pericolo che una consultazione elet-torale costituirebbe per il quadro politico dell'intesa tra i partiti c(Ktituzionali. In realtà, dietro le affer-mazioni dei leaders più noti c'è la paura di un pronunciamento di massa sul governo, su l^ loro politica, sul quadro che tutti si affannano a pre-sentare come un bene su-premo da preservarsi. Questo è il significato del lavoro dì attacco ai referendum. Andreotti, co-me Craxi qualche mese 

fa, ha consigliato (con ben altro peso evidente-mente) alla Corte Costitu-zionale di abolire i refe-rendum. 
Non ci sono dubbi che la difesa di quelle firme e oggi della Costituzione è affidata alla mobilita-zione di massa e non ad equilibri che stanno rive-lando la loro natura auto-ritaria. Per noi la mani-festazione deirs è una scadenza importante. L'ul-tima occasione di rilievo prima della riunione del 18 prossimo della Corte Costituzionale per decidere sulla legittimità dei refe-rendum. 
Non la vediamo certo come un'ultima spiaggia, la mobilitazione sugli ot-to referendum continuerà, ma ci sembra un'occasio-ne molto importante per riaprire le proposte di mo-bilitazione con quelli che hanno firmato, con le mi-gliaia di proletari emargi-nati da qualsiasi espres-sione politica che avreb-bero potuto firmare e che vivono fianco a fianco con quelli che hanno firmato. Per questo crediamo che sia importante essere in piazza e essere in tanti. 

Non solo perche « i poli-tici » guarderanno a que-sta manifestazione, ma soprattutto per la gente che raggiungeremo. 
Non facciamo solo i con-ti con l'eredità delle fir me, ma con i nuovi epi-sodi di repressione, con l'approvasione del fermo di polizia, con l'attacco che subiscono gli operai nelle fabbriche (proprio dopo la loro proclamazio-ne a garantiti da parte dei teorici del revisioni-smo). 
Di nuovo proponiamo 1' intervento di massa sull' ordine pubblico e sulle garanzie costituzionali, a difesa della Ubertà indi-viduale, di queUa di e-spressìone e dì associa-zione. Lo facciamo difen-dendo le firme dei refe-rendum e chiamando alla lotta contro il fermo dì polizìa. In una dimensio-ne la più ampia possibile. L'8 potrà essere il punto di partenza. 
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Capodanno nell'UNIDAL 
occupata 

Ci saranno anche Dario Fo e Franca Rame. Occupati anche 1 negozi 
e i magazzini ex Motta e Alemagna 

Oltre aUe fabbriche U-
nidal. sono da oggi occu-
pati anche i negozi ex 
Motta e Alemagna. L'oc-
cupazione, come è noto, 
proseguirà almeno fino al 
3 gennaio, giorno in cui 
si terrà il nuovo incontro 
governo-sindacato suUa 
vertenza. 

In mattinata nei locali 
delia meiKa aziendale si 
e tenuta una conferenza 
stampa cui hanno parteci-
pato centinaia di lavora-
tori. L'obiettivo degli o-

parai è quello di costrui-
re un'immagine reale di 
cosa pensano della verten-
za, delle critiche alla ge-
stione « sf iduciante » del 
sindacato, di dare il giu-
sto peso alle difficoltà del-
la lotta ma d'altra parte 
di far risaltare ia volon-
tà di non rinunciare alla 
iniziativa dura. 

La notte di capodanno 
si terrà nella fajbbrica di 
via Silva uno spettacolo 
della Comune di Dario Fo 
e Franca Rame. Molti 

compagni operai di altre 
fabbriche andranno a «sfa-
re capodanno» all'Uoidal 
e c<xi loro tanti compa-
gni studenti e giovani. Un' 
occasione per preparare 
le prossime scadenze di 
lotta, per stare insieme, 
sempre che il PCI non 
voglia far da gendarme 
ed escludere i compagni 
di altre fabbriche o di al-
tri settori di massa. Ma 
se così fosse ancba que-
sto ostacolo è superabile. 

con tranquillità e «pace». 
Anche a Firenze i 45 

lavoratori del deposito U-
rùdal, ex Motta e Alema-
gna, hanno occupato le 
rispettive sedi di lavoro, 
contro il piano di smobi-
litazione deH'Unidal. Co-
me è noto, secondo il pia-
no padronale, i lavoratori 
dei magazzini dovrebbero 
essere licenziati man ma-
no che avviene da parte 
aziendale ia chiusura dei 
negozi e dei depositi. 

RIUNITO IL CdF AD OTTANA 
Ottana. Ad Ottana il 

Consiglio di Fabbrica è 
riunito da questa mattina 
dopo il ritorno da Roma 
deUa delegazione che ha 
trattato al Ministero del 
Bilancio. L'ipotesi di ac-
cordo a cui i sindacati 
si soijo dichiarati favore 
voli prevede la messa in 
Cassa Integrazione di 650 
operai, non più dell'acri-
lico ma distribuiti nei re-
parti. Gli altri punti co-
me il pagamento di una 
parte del periodo di auto-
gestione (pochi soldi per 
un'equivalente di 15 gior-
ni) non sono di grande 
peso. I sindacati provin 
ciaU e i membri della 
delegazione che hanno 
parlato in riunione hanno 
sostenuto l'accordo e la 
necessità di sottoscriverla, 
presentandolo come una 
vittoria. Da parte sindaca-
le viene continuamente 
sbandierata l'affermazio-
ne della centralità di Ot-
tana nel piano fibre e il 
prossimo incontro del 10 
gennaio con U governo 
sulla situazione e sui pro-
grammi per Ottana. 

Questo è tutto, le altre 
motivazioni favorevoli al-
l'accordo sono di caratte-
re « politico-generale ». 

Paura per il terrori-

smo che l'azienda avreb-
be fatto ribadendo la sua 
intenzione di far mancare 
le scorte e arrivare ad 
un braccio di ferro con 
gli operai. <dDobbiamo ac-
cettare questo accordo, 
altrimenti potremmo esse-
re costretti a sottoscrive-
re uno peggiore in un 
prossimo futuro », ha det-
to qualche sindacalista. 
Altri hanno aggiunto che 
probabilmente ci sarà la 
crisi politica e gli operai 
rischiano di trovarsi sen-
za controparte. 

Il discorso 
sulle difficoltà dell'acrili-
co è caduto. Le difficoltà 
di mercato, invocate nei 
giorni scorsi sono spari-
te. La proposta dell'azien-
da si è rivelata per quel-
lo che è: un tentativo tut-
to politico di portare la 
divisione tra gli operai e 
di assicurarsi un'arma po-
tente nelle proprie mani 
per colpire gli operai piìi 
toombattivi e conosciuti. 
La questione è tutta di 
rapporti di forza, n pia-
no Fibre e la ristruttura-
aione c'entrano per l'im-
mediato molto poco: si 
tratta di infliggere agli o-
perai una sconfìtta per a-
vere domani mano libe-
ra rispetto a eventuali pia-

ni di smobilitazione o ri-
strutturazione. Oltretutto 
secondo l'accordo la cas-
sa integrazione sarebbe 
prorogabile oltre i tre me-
si a seconda deUe scorte 
dei magazzini. Il che vuol 
dire che basta avere i 
magazzini pieni per con-
tinuare ad usare l 'arma 
della Cassa Integrazione. 
Secondo i calcoli che mol-
ti operai avevano fatto 
nei giorni scorsi, la mes-
sa in cassa integrazione 
di 650 operai non farebbe 
risparmiara all'azienda 
quasi niente, e da un pun-
to di vista economico e 
dell'organizzazione azien-
dale ha solo il significato 
politico di cui abbiamo 
parlato. 

Difficilmente il CdF de-
ciderà qualcosa di preci-
so, la gran parte dei de-
legati stanno ribadendo il 
loro no alla Cassa Inte-
grazione, come sempre era 
stato sostenuto in fabbri-
ca. L'accordo ha solo pa-
role e promesse vaghe 
nella parte sul piano fi-
bre, mentre fa pagare 
agli operai un prezzo mol-
to pericoloso sul terreno 
della forza in fabbrica, 
dell'unità e crea un pre-
cedente di opinione rispet-
to alla gente deUa zona 

che l'azienda potrà sem-
pre usare nel futuro. An-
che igli operai del PCI (1' 
Unità aveva cominciato 
col dire molto tempo fa 
che gli operai non si op-
ponevano in linea di prin-
cipio alla CI, evidentemen-
te già preparata la con-
clusione deUa trattativa) 
non sono in gran parte 
l'accordo con, le posizio-
ni dei sindacati e degli 
operai più legati al par-
tito e alle strutture sin-
dacali. Delegati del PCI 
avevano affermato ieri n 
disaccordo con la cassa 
integrazione e lo stanno 
ribadendo oggi. L'assem-
blea generale dai lavora-
tori si terrà il 3 gennaio. 
Saranno presentì anche 
Trucchi e Militello della 
segreteria nazionale della 
FULC: come dire che il 
sindacato è fortemente 
impegnato a far passare 
l'accordo. 

Anche se le argomenta-
zioni usate sono tutte sul-
la difficoltà del momento 
e prescindono completa-
mente dalla forza e dal-
la volontà di non farsi bi-
donare dall'azienda che 
gli operai di Ottana han-
no dimostrato in questi 
mesi e per tutti questi 
anni. 

NOTIZIARIO 

GLI OPERAI DELLA FATME IN LOTTA 
Alla Fatme, la più gros-

sa concentrazione indu-
striale del Lazio dal 27 
al 30 dicembre si sono 
imposti i picchetti contro 
Ja nuova mobilità. 

Inizialmente il Sindacato 
si era espresso negativa-
mente sul fatto ohe qual-
cuno lavorasse; in segui-
to, prima deUa scadenza, 
garantiva all'azienda il la-
voro e l'apertura di alcu-
ni settori della fabbrica, 
facendo passare come «na 
vittoria ia riduzione, da 
600 ^richieste dall'azien-
da) a 200 unità. 

Sempre il sindacato, da 
una rigidità iniziale, pas-
sava ad un atteg^amento 
di vergognosa cogestione 
dell'iniziativa, occupando-
si in prima persona, del 
reclutamento dei volonta-
ri nei reparti; e awdie 
questa operazione passava 
per una conquista verso 
la gesticHie « più raziona-
le » deMa forza-lavoro. Di 
fatto, non erano certo 
« straordinari », ma una 
nuova forma di mobilità 

all'interno dell'accordo in-
terconf'Sderale sulle festi-
vità; infatti, si permette-
va all'azienda, senza ri-
correre all'uso di straordi-
nario, di servirsi dei la-
voratori anche nei giorni 
in cui la fabbrica avreb-
be dovuto rimanere chiu-
sa. Inoltre, si obbligava 
una parte della fabbrica 
a lavorare, ncmostante vi 
fossero 200 operai in bol-
letta d'attesa lavoro da 
mesi, cioè in « quasi cas-
sa integrazione ». 

Se le feste dell'anno so-
no 7, i'azienda le potreb-
be utilizzare a sua discre-
zione, per poi concederle 
ad un settore, mentre un 
altro continua a tirare. 

Se questa operazione-
Fatme passasse rrèctóer^-
be di allargarsi a tutte 
le fàbbriche centro-sud, 
così come è successo per 
quei provvedimenti capi-
talistici sperimentati in 
passato, in questa fabbri-
ca. 

Consapevoli di questo, i 
compagni del comitato o-

peraio Fatme, insieme ai 
compagni disoccupati del-
la lista territoriale di Ro-
ma sud, insieme ad altre 
situazioni di lotta del mo-
vimento, hanno individua-
K) nell'esercizio del pic-
chetto nei 4 giorni, im ter-
reno di scontro avanzato 
contro ia ristrutturazione, 
la mobilità, l'attacco pa-
dronale all'occupazione. 
Davanti ai cancelli, oltre 
la massiccia presenza del-
la polizia e dei carabinie-
ri, i compagni hanno tro-
vato esponenti del CdF, 
della cellula del PCI deUa 
FLM provinciale, che, con 
ripètute provocazioni, cer-
cavano di criminalizzare 
e minacciare i CQmp)agni 
facendtsi carico del tra-
sporto dentro la fabbrica 
dei crumiri. 

Non è mancato in pa-
rallelo a questa opera-
zione, l'intervento di ca-
rabinieri e polizia che, a-
prendosi un varco nel pic-
chetto, si sosti tuiva» ad 
esso. L'unica autocritica 

che ci si aspettava dai di-
rigenti sindacali, per il 
mancato incontro coi di-
soccupati e col settore di 
classe operaia in cassa 
integrazione, per decidere 
questa scelta (visto che ii 
sindacato si fa garante 
delle lotte per l'occupa-
zione!!) non è stata fat-
ta. D'altra parte gli stes-
si si « autocriticavano » 
per non essere riusciti a 
mobilitare ìe sezioni dei 
PCI e gli organismi sin-
dacali che avrelAiero do-
vuto impedire i picchetti. 

La presenza dei compa-
gni disoccupati e operai 
della Fatale davanti ai 
canceMi della falA>rica ha 
avuto un significato ben 
preciso: affermava la pos-
sibilità di costruire un 
rapporto politico reale 
tra o c c i ^ t i e disoccupati, 
rivendicando la diminuzio-
ne dell'orario di lavoo. Comitato <^raio Fatme Lista di lotta territoriale dei disocci^ati Alberone E l'assemblea del picchet-to 

Palermo: SI specula 
anche sull'acqua 

I due bacini artificiali dello Scanzono e di Piana 
degli Albanesi che alimentano l'acquedotto cittadino 
sono ormai praticamente vuoti e le saracinesche sono 
state chiuse per evitare di immettere nella rete la 
fanghiglia del fondo. L'erogazione dell'acqua nei vari 
quartieri cittadini è stata ulteriormente ridotta e 
sempre più numerose sono le autobotti che traspor-
tano abusivamente l'acqua venduta dai proprietari 
dei pozzi che normalmente servono per l'irrigazione 
degli agrumeti. 

Tutti schedati gli autoriduttori 
a Bolzano? 

L'azienda consortile dei trasporti di Bolzano, Me-
rano e Laives ha inviato un centinaio di lettere rac-
comandate ad altrettante persone, soprattutto giova-
ni, identificate come « autoriduttori » invitandole en-
ro dieci giorni a pagare le 200 lire del biglietto, 
mille lire di ammenda e 600 lire di spese postali. Il 
prezzo del biglietto era stato, appena raddoppiato. 

Cengio come Seveso 
Per r« ACNA » di Cengio (Savona » il giudice 

istruttore Storace ha nominato un collegio di quattro 
periti i quali dovrebbero esaurire il loro compito in 
tre-quattro mesi. Come è noto aU"« ACNA » — che 
fa parte del gruppo Montedison — già numerosi o-
perai sono morti per cancro, specie alla vescica. 
Dell'« ACNA » potrebbe interessarsi anche la com-
missione interparlamentare occupatasi dEU'inquina-
mento di Seveso. 

Bologna: Incendiata cooperativa 
«Chiudiamo i covi del lavoro nero». Firmandosi 

con questa scritta alcuni giovani mascherati hanno 
appiccato il fuoco agli uffici della Cooperativa Au-
rora s.r.l. in via Don Minzoni a Bologna. Si sono 
impossessati del denaro e della borsetta della se-
gretaria... 

Portici: Un pretore 
di grande intelligenza 

Il pretore di Portici ONA) ha inviato 43 comu-
nicazioni giudiziarie ad altrettanti operai disoccupati 
in riferimento all'occupazione del Municipio e ai blòc-
chi stradali avvenuti alla vigilia del Natale 1976. Il 
brillante dott. Papa è riuscito anche a inventarsi il 
reato di « accensione di fuochi ». 

L'arte di arrangiarsi a Milano 
I circoli giovanili di piazza Mercanti che pro-

muovono il convegno sull'arte di arrangiarsi per • il 
26, 27, 29 gennaio comunicano che il convegno si 
terrà alla fabbrica di comunicazione di Brera e al 
Macondo. Per annunciare progetti, idee, notizie bi-
sogna telefonare a Stefano 32.19.11, Basso 59.10.74, 
Ettore 92.91.347, Daniele 65.73.015; il prefisso di Mila-
no è 02. 

Complimenti! 
Milano, 30 — Quarantotto persone sono state ar-

restate, 26 in esecuzione di ordini e mandati di cat-
tura e le altre perché colte in flagranza di reato, 
nel corso di una vasta operazione condotta dalla le-
gione carabinieri di Milano, che si è conclusa la 
notte scorsa. 

I carabinieri hanno inoltre eseguito 21 perqui-
sizioni domiciliari e controllato 1.152 autovetture Cri-
scuotendo quasi un milione e mezzo di lire per con-
travvenzioni al codice della strada), 24 località nor-
malmente frequentate da pregiudicati e 196 esercizi 
pubblici. Fra le persone arrestate in esecuzione di 
provvedimenti restrittivi alcune erano latitanti da 
molto tempo. 

Un altro « covo » è stato chiuso... 
Milano. Mercoledì mattina una colonna di PS e 

CC, armi alla mano, ha sfondato la porta d'ingres-
so del «Centro lotta e di informazione contro l'eroi-
n a » in via Roselli 17, sequestrando tutto il mate-
riale di projjaganda e devastando sistematicamente 
ogni cosa all'interno. Applicando nella sostanza, se 
non neUa forma legale, la legge sui covi, è stato 
chiuso un punto di riferimento politico per i com-
pagni e i giovani della zona. Il «Centro di lotta con-
tro l'eroina », il « C. G. Rogoredo », il « C. G. Ro-
mana », il «C. G. Franceschi», i «Coli. Comunisti 
autonomi » e i giovani della zona lo riapriranno. 
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• GLI EMARL 
CE L'HANNO 
IL SENSO 
DELLA SPECIE? 

Compagni, 
secondo Emma, Marco, 

Afra, Ruggero, Lorenzo, 
operai, studenti, disoccu-
pati ed ecc., non dovreb-
bero possedere gji stru-
menti eulturaili e Jingui-
stìci per comprendere un 
discorso fatto da Lotta 
Continua su Beethoven. 
Secondo lan Smith i colo-
rati sudafricani, in quan-
to tali non essendo bian-
chi, non possono perciò 
possedere gli strumenti 
culturali e linguistici per 
comprendere un discorso 
sui diritti dedl'uOTio, in 
quanto la loro enunciazio-
ne ha richiesto un'evolu-
zione storica, etica e so-
ciale che è dei bianchi. 
Secondo il bavarese 
Strauss — bavarese per 
non confonderlo con quel-
li dei valzer — gli esuli 
cileni che protestano Ja 
loro condizione di emargi-
nati, sono una massa di 
piagnucoloni : proprio co-
me lo sono secondo gli 
EMARL quelli che per 
mezzo di Lotta Continua 
cercano un rapporto so-
ciale più um.^0 e più va-
sto. 

Vi siete resi conto, 
EMARL, che il vostro in-
tervento ha un dupdice ef-
fetto di emargina2done: 
contro chi vuol difendere 
o recuperare la propria 
dimensione umana — pur-
troppo fatta soprattutto di 
smarrimenti e debolezze — 
e contro chi ha dato un 
bisecolare contributo a 
quanti netU'umanità hanno 
creduto e credono? 
GU EMARL ce lo hanno 

il senso della ^»ecie? 
A leggere il loro arro-

gante intervento si suppo-
ne di no. 

A supporlo, compagni, 
non è un vip della socie-
tà, ma un operaio condut-
tore di macchine, per il 
quale la ietta di dasse, 
le emarginazioni, le alie-
nazioni, le mille armi dei 
cosiddetti padroni, sono 
mica una cosa imparata 
durante corsi estempora-
nei di sidicelogia. Io, da 
quattro cuini ho la for-
tuna di trovarmi nel vi-
vo delia lotta e delle con-
traddizioni che la mia 

classe affronta contrappo-
nendosi alle altre. E' a 
conoscenza di parecchi che 
ultimamente le abbiamo 
buscate di brutto, ma con 
quella tecnica che bada 
a devastare l'interno non 
visibile lasciando intatto 
l'esterno visibile. Avrem-
mo bisogno di una mano 
anche da parte degli 
EMARL. 

Affermando che non pos-
siamo capire, far nostro 
Beethoven, non ce la dan-
no di certo, ma in singo-
lare coopinione di razzi-
sti oscurantisti o seillumi-
nanti di rosso, ci ricaccia-
no nel ghetto in cui deb-
bono stare chiusi quegli 
ignorantoni che hanno da 
vendere soltanto la loro 
•forza-lavoro. 

A emarl, ma perché nun 
ve levate la puzza da sot-
to er naso? Ma perché 
non provate a conoscerlo 
meglio, voi proprio, Lud-
wig van Beethoven, inve-
ce di spacciarlo, tout-court 
per una malia borghese? 
Perché non andate a ven-
dere un po' della vostra 
forza-lavoro e con il ri-
cavato vi comprate un 
« 'Fidelio » diretto decen-
temente '(quandi né da To-
scanini, né da Karajan) 
e con l'umiità necessaria 
per chi possiede soltanto 
'l'arroganza delle sue na-
turali forze accrescitive, 
cominciate a decifrare la 
grande umanità che ha i-
spirato chi ha voluto ripor-
tare gli emarginati (oggi 
si può dire emarlinati) al-
la luce di quel pubblico 
sole, di quella pubblica 
luce, che è la libertà. E 
Ubertà, emarl, vuol si-
gnificare qualcosa che voi 
dovete arrivare a capire 
con un duro e personale 
lavoro di scavo... come è 
costretto a fare Rocco. 

Sa te meno arroganti, 
emarl. Voi siete giovani, 
i m m a ^ o . io ho trentaset-
te anni. L'infantilismo si 
crede onnipotente perché 
scopre di poter distrugge-
re. L'età de la ragione 
crede che sia potenza 
soltanto il- saper costrui-
re, modificare, trasforma-
re, recojperare, salvaguar-
dare. Si difende ciò che 
ha valore. Beethoven e la 
sua musica sono un valo-
re che appartengono an-
che a noi: operai, studen-
ti, disoccupati ed emargi-
nati in genere. Beetìioven 
è con chi pensa, lavora, 
ama, soffre per gli idea-
li che vogliono, vogliono! 
Che tutti indistintamente 
stiano nell'abbraccio della 
Poesia. 

Emarl, non sapere tutto 
questo è ignoranza. Quan-
tomeno, l'ignoranza do-
vrebbe essere discreta, 
non si deve mettere a det-
tare leggi, predicati ed 
esclusioni. Usate la vostra 

gioventù per aiutare a 
vivere chi già si trova 
nel vivo della lotta ed ha 
per compagno anche Bee-
thoven: usatela per non 
aiutare, magari involonta-
riamente, chi abitualmen-
te ci depreda di ogni va-
Jore, di questo valore im-
menso che a tutti gli uo-
mini, con le parole dell' 
Inno alla Gioia (La pie-
nezza della vita) il com-
pagno Ludwig ci ha te-
stato. 

Dal vostro compagno-ope-^ 
raio Franco, senza stra-
fottenza 

• SILENZIO 
SUL 
CONVEGNO 

Su Lotta Continua di 
giovedì 8 dicembre avete 
pubblicato un articolo sul 
COSR e sull'incontro che 
doveva avvenire (è av-
venuto?) a Milano, nella 
casa occupata di via Me-
riggi 8, fra i gruppi di 
liberazione ^ omosessuale. 
Poi il silenzio. Perché? 

Un » gay » deluso 

• ERBE, 
MASSAGGI, 
AGHI: 
MA NOSTRI 

emarginate-i delia-dalia 
medicina di tutto il mondo 
UNITiEVI! perché «loro» 
si sono già uniti « loro » 
chi? 
.CAMOMILLA: ieri alle H 
sono andata con la bici-
cletta in: via dei Mille, 5 
tel. 223583 ^ l o g n a ; per 
informarmi di questa scuo-
la di « nuova medicina ». 
Vado su mi aprono la por-
ta : prego il dottore verrà 
subito ed eccomi li a sen-
tire cose assurde: la scuo-
la è NU ME. Centri di 
nuova medicina ; agopun-
tura chiroterapia, mesote-
rapia psicoterapia dietote-
rapia, fitoterapia, yogate-
rapia. 

ÌQ direttore: Luigi Cat-
taneo famigerato boss di 
Anatomia Umana Norma-
le della facoltà di medici-
na di Bologna (noto per 
gli esami terroristici tele-
fonata alla polizia nel 
marzo dell'anno scorso 
che portò alla morte di 
Francesco/ lascia quest' 
anno la cattedra di ana-
tomia per fondare, guar-
da caso ; questo nuovo 
centro) 

durata del corso: 4 an-
ni; prezzo: 1.200.000 lire 
annui in due rate da 
600.000 caratteristiche 
principali (parole testua-
li): Competenza e qualifi-
cazione «costituire per 1' 
Autorità sanitaria un va-
lido punto di riferimento 
cosi da eliminare taluni a-
busd che persone prive di 

adeguata preparazione po-
trebbero operare nel cam-
po terapeutico venendo in-
fatti meno la giustifica-
zione dell'assenza di strut-
ture atte a una qualifica-
zione per la nuova medi-
cina / eventuale qualifi-
cazione legale / solo per 
medici e studenti di me-
dicina / esami estivi e au-
tunnali 

il lupo cambia il pelo 
ma non il vizio. Stessa im-
postazione / recupero di 
tecniche finora conside-
rate « ascientifiche » per 
fabbricare soldi e potere. 
Gonfi di presunzione re-
clamizzano un'agopuntura 
ancora migliore di quella 
cinese, un'omeopatia « fi-
nalmente scientifica », e-
tichettano come imbroglio-
ni tutti quelli che non si 
preparano alle loro scuole 
ci chiudono porte, orec-
chie, occhi, bocca. 

PULSATILLA: camomil-
la è arrivata mentre man-
giavo la ricotta. Dopo il 
racconto non mi andava 
più né su né giù. Tra la 
neve e le poesie in que-
sto lungo inverno bolo-
gnese covano tanti sogni. 
Me li soffocano tutti. Pri-
ma pensavo all'antipsi-
chiatria, ma ci ha pensa-
to il PCI e i centri di i-
giene mentale a farmi 
passare l'idea. 

Allora: erborista, omeo-
patia, tecniche (!) di li-
berazione; ho delle ami-
che con me prendiamo li-
bri e contatti <e intanto 
la testa pensa: una medi-
cina « un po' » umana 
che non spezzi il corpo, 
ma lo riunisca, che parli 
di energia e non di pezzi-
organi, che curi riequili-
brando attraverso erbe, 
massaggi, aghi e non ve-
leni chimici — forme di 
medicina che in occiden-
te si sono sviluppate ai 
margini della Scienza e 
del potere — quindi una 
medicina « nostra » diver-
sa ecc.). Per informarci 
e iniziare, saltelliamo qua 
e là a cercare gente co-
me noi, e corsi gratis per-
ché siamo senza soldi e 
poi? centro NU-'ME e gli 
altri diecimila centri che 
proliferano in tutta Ita-
lia. E i s<^ni crollano 
(come sempfre). 

Il potere si rimangia 
tutto e vomita nuova me-
dicina per medici specu-
latori e chenti ricchi. 
E adesso? 
Camomilla Pulsatilla e le 

loro amiche 

• « CHE GUAIO 
CI HA 
COMBINATO 
STO 
SANFRATELLO » 

Compagne, vorrei pro-
vare a descrivere quello 
che è successo al tribu-
nale di Salerno lunedì 19 
dicembre, alla prima u-
dienza contro le 45 donne 
querelate da Agostino San-
fratello per diffamazione. 

Sono arrivate donne da 
tutta la città, sono par-
titi timidi cortei dalle scuo-
le. Ci siamo poi trovate 
incredibilmente tante in 
un'aula del tribunale trop-
po piccola per noi. 

« Siamo tante, un'aula 
più grande! » è il primo 
slogan partito dalle com-
pagne. Ma erano compa-
gne! Cos'erano! Me lo so-
no chiesta quando il piaz-
za ho dovuto avvicinarmi 
ad alcuni gruppi di stu-
dentesse ferme davanti al 
Magistrale. « Compagne, 
andiamo al Tribimale! ». 

O.T* 1 

P o r t a c i - 0 0 a l g o s a 

Mi sono detta : « Ma que-
ste come mi vivono ora? 
Magari pensano « Ma co-
me le viene a questa, di 
chiamarci compagne! ». 
Perché il processo lo ab-
biamo preparato in 20 c 
ci siamo trovate in piaz-
za mille donne, mille ra 
gazze, mille facce nuove, 
nuovissime! Abbiamo riem-
pito il tribimale. Un po-
liziotto diceva: « Ma vedi 
che guaio ci ha combina 
to 'sto Sanfratello! ». Un 
carabiniere giovanissimo, 
«de Roma», mi diceva: 
«A Roma è andata benis-
simo ». Sto ancora chie-
dendomi cosa a Roma è 
andata benissimo! Forse 
che il carabiniere era 
« femminista »? 

Ci danno subito l'aula 
più grande del tribunale. 
Un fiume di donne (e 
qualche uomo) riempie 
tre piani del tribunale. Al-
cuni dicono che sono sce-
si per le scale senza toc-
car terra tanta eia !a 
gente. Arriviamo nell'au-
la di Corte d'Assise, il 
tribunale è nelle nostre 
mani. Due compagne si 
arrampicano in cima alle 
jwrte e là rimarranno per 
tutta l'udienza. 

Scoppia uno scontro fra 
una compagna e un ma-
schio, il maschio la schiaf-
feggia, la compagna in ci-
ma alla porta sputa in te-
sta al ragazzo. Compag.ne, 
l'assurdo!. Mi ricordo agli 
altri processi, se volevo 
sedermi su una finestra, 
veniva subito U carabi-
niere a farmi scendere! 
Dietro la transenna una 
gran folla, nella stra-
grande maggioranza don-

ne. Appena saliamo sul 
banco delle imputate, un 
grande grido: «Siamo tut-
te imputate ». Il giudice, 
che facevà? Minacciava 
di sgombrare. E noi, dal 
banco delle imputate, gri-
davamo alle compagne di 
non fare troppo casino. 
Macché. Gh slogans so-
no continuati, il giudice 
non ci ha sgombrate! La 
situazione era capovolta. 
sembrava che a essere 
giudicati erano Sanfratel-
lo e i giudici e tutto 1' 
apparato autoritario e bu-
rocratico della giustizia. 
Due compagne fanno 1' 
auto-stop da Pastena di-
cendo timidamente che 
devono andare in centro: 
la signora al volante ri-
sponde: salite, salite, io 
vado al tribunale, al pro-
Cesso delle femministe...». 

.'Alcune compagne, arri-
vate in ritardo, incrocia-
no donne anziane, vecchie, 
che girano il tribunale, 
alla ricerca dell'aula del 
processo. La mamma di 
una compagna viene inter-
vistata a Telecolor e di-
ce che ha fatto sette a-
borti e fa il nome del me-
dico, non ha paura di 
niente, non sa che si può 
beccare una denuncia. Poi 
parlando con la figlia, di-
ce: «Quella Lotta Conti-
nua non mi piaceva pro-
prio, ma 'ste femmini-
ste... sono un'altra cosa ». 
A un compagno del PCI 
che, la sera, ci chiedeva, 
molto serio, com'era an-
dato il processo, Anna ri-
sponde: « Ah, benissimo, 
ci siamo tanto divertite! ». 

Lucia 

• I COLORI 
Celeste colore immenso 
del cielo e del mare 
Verde colore della natura 
Rosso colore che sembra 
macchi il mondo 
di sangue 
Giallo colore splendente 
del sole 
che fa felici 
tutti 
specialmente 
quando il giorno prima 
c'è stata una giornata 
molto fredda 
Arancione colore del tramonto 
del sole 
dietro le montagne 
Azzurro colore della notte 
che si illumina 
;on la luna 
Di colori ce ne sono tanti 
e sono infiniti 
Molti sono 
allegri e ridono 
al mondo 
.^tri sono 
tristi 
e vivono 
iella speranza di 
di diventare come 
gli altri 
Questa poesia è stata scritta da Nadia una 
bambina di 9 anni che vive in una borgata 
di Roma. 
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sostituire la pistola alla siringa 

T I? 

^ ili;; i' 

Bommi Baumann, un ter-
rorista. Bommi Baimann. 
la storia della rivolta degli 
« altri », a Berlixio negli an-
ni sessanta. Bommi le ha 
passate tutte, i sud geni-
tori, quando è ancora un 
ragazzo, luggom daUa Ger-
mania Orientale e lo por-
tano a Berlino, fa l'appren-
dista operaio, alla Siemens, 
sui cantieri edili, si sgan-
cia, diventa freak, fuma, 
manifesta insieme agli stu-
denti, vive l'esperienza del-
la prima « Comune » in Eu-
ropa, vive tutti gli scontri 
di piazza della « libera » 
Berlino, è amico- di Rudi 
Dutschke, si buca, entra 
nella guerriglia, è arresta-
to, rilasciato, continua nel-
la clandestinità. Poi, si 
ferma, ci ripensa. Bommi 
non sa scrivere bene, così, 
nel suo linguaggio tutto 
pieno di espressomi dialet-
tali berlinesi, di parche in-
glesi del gergo dei Roiling 
Stones, detta ad un regi-
stratore la storia della stia 
vita. Spiega perché ha de-
ciso di lasciare la guerri-
glia .« In fondo la mia è 
una "storia di blues" ber-
linese piuttosto banale; ac-
quista qualche importanza 
solo perché ha sconfinato 
dal tradizionale quadro 

della contestazione verbale 
per tentare, con tutta se-
rietà, di cambiare le cose 
attraverso l'azione armata. 
Nonostante U fallimento a 
me il tentativo è sembrato 
giusto e utile». 

Wie lalles anfàng ("Come 
tetto è comkiiciato^, H li-
bro di Bommi diventa così 
il primo racconto dall'inter-
no della guerriglia europea 
nata nel corpo della gene-
razione del Vietnam. Un li-
bro eccezionale, complica-
tù, contraddittorio. 

Dietro il tono apparente-
mente sereno, spesso stra-
fottente, spuntano sempre 
le lacerazioni, il senso delle 
lacrime, l'amaro di tanta 
parte delle esperienze di 
Bommi. La sv<àta, la crisi 
ha una data precisa. Georg 
von Bxiuch, suo fratello nel-
V^erba e nelle armi», gli 
muore accanto durante uno 
scontro a fuoco con la po-
lizia, poco dopo anche Tho-
mas Weisbeck'er, suo altro 
amico fraterno cade sotto 
r fnombo della polizia. 
Bommi e Georg erano dei 
« diversi » anche all'interno 
del movimento degli stu-
denti, anche netta guerri-
glia. 

Due giovani proletari, 
due apprendisti, parte di 

un gruppo di poche centi-
naia di giovani ribelli che 
si aggregano nel '66 al mo-
vimento degli studenti, 
marciano insieme a loro, 
insieme a gruppi di loro 
entrano nella clandestinità. 
Ma restano dei diversi. 
Bommi vive cercando il 
« ritmo », il « blues », il 
«trip» di tutte le sue e-
sperienze. Legge, legge di 
tutto, da Mao al Che. E 
in Mao cerca cose che gli 
studenti sfiorano appena: 
« Mao e Chu Teh interne 
avevano reclutato i primi 
quadri dell'Esercito Rosso 
tra le bande dei cosiddetti 
briganti; noi volevamo se-
guire lo stesso orientamen-
to svolgendo una propagan-
da tale che mettesse gli 
sballati, in parte non poli-
ticizzati, nella condizione di 
prendere coscienza della 
realtà ». Bommi era pas-
sato in mezzo all'esperien-
za dell'eroina: « Si cercava 
di fare anche un certo la-
voro di "Relasse" per di-
sintossicare e disabituare i 
drogati. In questa nostra 
attività seguivamo i me-
todi déHe Pantere Nere. 
Secondo noi il tossicomane 
era in grado di gettare V 
ago e di impugnare la pi-
stola. Il nostro discorso e-

ra questo: dal momento 
che ti buchi sei maturo 
per sostituire la pistola alla 
siringa; in ogni caso ti 
hanno già fatto fuori ». Ma 
a un certo punto il « blues 
finisce », U ritmo non è più 
cadenzato dalle follie luci-
de di Bommi; il gioco, il 
tempo è passato nelle mani 
della polizia. Ma non solo; 
anche la guerrìglia si tra-
sforma. La RAF emerge 
sempre più dall'area della 
guerriglia berlinese, fatta 
di decine di « botti » per 
notte, di decine di « sbal-
lati» che cantano U loro 
& blues berlinese » a modo 
loro, come organizzazione 
professionale di guerriglia. 
U rapporto con le armi 
cambia. I rapporti tra i 
compagni si cadenzano sul-
la necessità di organizzare 
le armi sui loro tempi. Nel 
gruppo «2 giugno» nel 
quale Bommi milita si a-
prono le prime crepe. Al-
cuni, presi dalla polizia, 
parlano, due donne innan-
zitutto, e Bommi capisce il 
perché. Poi un debole, for-
se un delatore, viene giu-
stiziato. Bommi decide che 
la sua voce, il suo corpo 
non potrà mai più ritmare 
il .suo Blues. E cerca di 
spiegare il perché. 

"arlo Panella 

per esempdo, il primo 
giorno di tevoro, quando 
tutti noi apprendisti ci sia-
mo presentati 'all'ufficio 
del'Ia ditta e da tì in mac-
china oi hanno iportato fino 
al cantiere, ho visto su-
bito chiaro. Mi sono detto: 
«Adesso lo farai per cnn-
quant'anni. Da qui non si 
scappa ». E" fStato uno choc 

tremendo: da qirel momen-
to .mi sono messo frenetica-
mente a cercare qualsiasi 
cosa pur di oiscime. Devo 
dire che ^ à all'Est vienivo 
guardato .traverso per-
ché non mi ero isa-itì» ai 
Pionieri. Questo atteggia-
mento anticonformista io 
l'ho sempre avuto. 

Eìssendo cresciuto aE' 
Est, il mio rapporto con le 
idee roarxiste-leniniste si è 
guastato parecchio. Io quel 
disastro l'ho vissuto dav-
vero. n primo libro politico 
è stato Guerra di guerrì-
glia da Che Guevara, poi 
ho letto b ic^af ie di dina-
mibardi anairchici. Conam-

que sempre libri di anar-
chici. Chiaro che ho letto 
anche il Manifesto dei co-
munisti e alìtne cose. La 
violenza mi è sempre sem-
brata un mezzo perfetta-
mente apprt^xrdato, per me 
non è mai stata un pro-
blMna. [...] 

Tutta la faccenda è par-
tita con l 'affare CHinest»^. 
Tutto è diventato diverso 
da quando, durante la vi-
sita delio scià a Berlino il 
2 giugno 1967, un uomo più 
che inoffensivo come Ohne-
sorg è stato brutalmaite 
ammazzato. Due giorni pri-
ma che morisse, il compa-
gno Ohnesorg era venuto 
ala sede ódVExtradienst 
per abbonarsi, pr(^*nio men-
tre io davo una mano al 
servizio abbonamenti del 
giornale. Perciò l'avevo vi-
sto ed ecco che tre o quat-
tro giorni dopo mi trovo 
davanti alla sara bara. Sof-
fro ancora a descrivere il 
flash die ho a v i ^ , qual-
cosa di terribile mi è scat-
tato dentro. Non riuscivo a 
rendermi conto di con» ibi 
qualsiasi testa di cazzo a-

vesse potuto sparare fred-
damente su un uomo discir-
mato. 

In quegli anni mi era già 
capitato di partecipare a 
pestaggi, magari anche du-
ri, ma in qualdie modo 
c'era sempre un certo ri-
spetto pe- l'avversario. Ho 
andie tirato dà boxe in pa-
lestra, perciò non è <die mi 
facessi impressionare dall' 
immagine della violenza. 
Ma in q u e ^ caso la que-
stione .per me era diiaris-
•sima: si trattava puramen-
te e semplicemmte di un 
assassinio. Questo affare 
Ohnesorg è stato un colpo 
•terribile per me, a quell'e-
poca. Quando la bara mi 
è passata davanti, qualco-
sa mi è saltato dentro. 
• E l'attentato coobro Ru-
di? Rientravo dal lavoro e 

stavo andando alla C. 1. 
Era precisanMnte il giove-
dì di Pasqua, avevo aip-
pena ricevuto la paga e 
la fine settimana si met-
teva bene: mi riprcHnettevo 
qualche giorno di ferie, co-
sa sulla quale non d si 
sputa sopra. Invece appe-
na arrivo sento la notizia, 
non volevo neandie cre-
derci. 

Per prima cosa siamo an-
dati alla TU e poi subito 
nella Kochstrasse, da 
SpringCT. Lungo la strada 
abbiamo spaccato le ve-
trate d ^ a Casa d'Ameri-
ca. Mentre camminavamo 
verso la Kochstrasse, ha 
cominciato a sfilarmi da-
vanti agli occhi tutta la 
•mia vita: i colpi (incassati, 
le esperienze, le ingiustizie 
che mi era toccato di su-
bire. Intanto Q'uidignazione 
per l'attentato contro Rudi 
era salita al ponto che, in 
quella stessa sera, in tutte 
le città della Germania sta-
va succedendo qualoosa. 

L'atmosfera di simpatia 
che circondava Rudi era 
cosi grande che i ipoliziotti 
si tenevano alla larga, non 
reagivano nel modo scAito. 
C'erano ufficiali di ^polizia 
d i e si raccomandavano: 
« Ragazzi, vi capisco ma 
non perdiamo la testa! ». 
Nei pieno della manifesta-
zione ce ne sono stati certi 
che hanno cominciato per-
fino a discutere insieme a 
noi. 

NeUa strada rischiarata 
dalle torce, mentre tutti 
insieme si gridava «Rudi 
Dutschke», pensavo: -«Quel-
la .pallottola era destinata 
andie a te. Per la prima 

volta ti hanno sparato ad-
dosso per davvero ». Chi 
fosse lo sparatore, non im-
portava un cazzo. Era chia-
ro die bisognava reagire, 
colpire senza remore. Per 
questo siamo andati decisi 
contro il palazzo di Sprin-
ger per prenderlo a sas-
•sate. 

A quella manifestazione 
c'erano certi che parteci-
pavano poco convinti; solo 
le prime file tiravano for-
te. Gli altri n<Mi si muove-
vano o addirittura ci to-
glievano le pietre di mano. 
Giuro d ie mi è successo. 

Pili tardi, come per caso, 
incontro l'amico Pietro Ur-
badi. Portava quelle bel-
lissime bottiglae molotov 
che altri avevano ©à co-
nrinciato a .usare. AMora 
sdamo andati a prenderne 
nella sua macdiina per ti-
rarle anche noi contro i 
camion di Springer, ne va-
leva la pena. E' in quel 
preciso momento die ho 
rea'Mzzato il raisporto tra 
la lotta di massa e iterro-
rismo, finalmente ho visto 
chiaro su un problema che 
mi tosTTientava da sempre: 
è una benedizione per un 
movimento rivoluzionario 
che vi sia im '©^ppo decdiso 
e pronto a sostenere la 
massa con azicmi violente. 

Di fronte alle fiantime, ho 
àmptowisamente capito che 
su quel terreno si apriva-
no prospetti've di lotta. In 
seguito, insieme ad adcimii 
compagni greci, ho fatto 
un giretto fino all'ufficio 
d e l a giunta fascista dei 
colamelli, tanto per lascia-
re anche là iHi ricordo. [...] 

« Come è cominciata », la storia della « 2 
Giugno » e dei Tupamaros a Berlino Ovest, 
il libro di Micrael « Bommi » Baumann, 
edito in Italia da La Pietra. Un libro se-
questrato appena apparso in Germania Oc-
cidentale nel '75. Gli uffici della casa edi-
trice Trikont di Monaco vengono messi a 
soqquadro e semi distrutti durante una 
perquisizione poliziesca. L'editore, il com-
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E' ORA DI DISTRUGGERE! 
Da qualche tempo si è costituito a Ber-

lino il Consiglio Centrale dei Ribelli dell' 
Hascic Erranti. I Ribelli dell'hascisc han-
no dichiarato guerra al terrore poliziesco 
e della squadra narcotici. Essi hanno or-
ganizzato smoke-in pubblici e manifesta-
zioni davanti ai centri di disintossicazione, 
decisi ad attuare rappresaglie contro la 

polizia, 
matori ( 
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tante d( 
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corpo e 
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Dall'estate 1969 all'inizio 
del 1970 è stato un periodo 
davvero superlativo. Si può 
dire che iper quasi un aimo 
abbiamo vagabondato {»r 
Berlino con nient'altro in 
tasca d ie un po' di erba, 
un gri maldello e qoia lche 
centesinM, vestiti nei modi 
più strani; si era tutta u-
rsa banda di matti a far 
flaneUa qua e là, ma nello 
stesso tempo organizzata in 
imodo da poter entrare in 
azione in qualsiasi momen-
to. Beninteso non ci man-
cavano le cose da fare, co-
me 'la pubblicazione del 
giornale itmderground 883, 
a' quale si è coEaborato 
fin dal fa^mo numero pub-
blicando articoli ogni setti-
mana. 

Infine abbiamo pensato 
di mettere un nome alla 
nostra banda eterogenea: 
Consiglio centrale dei ri-
belli dell'hascisc. Fumare 
l'erba sectmdo noi era im-
portante, e quanto al fatto 
che si fosse dei ribelli non 
poteva esserci il miodn» 
dubbio. L'espressione «Con-
siglio centrale» era invece 
un'allusiane ironica, u»^ 
presa per il oido di tutti 
quei gruppetti politici che 
si autodefiniviano appiffl^ 
« quartier generale » o « co-
mitato centrale » e cazzate 
del genere. A quel tempo 
ci saranno stati a dir p ^ 
•un migMaio di < consci 
centrali», sicché fli s e ^ 
ironico della nostra defe-
zione n<Hi poteva sfuggif®-

Poi è successa 5a cosa 
«XI Hefe. Hella era la mia 
ragazza e si stava insieme 
anche prima. Si era solo 
una coppietta che si bu-
cava, finché anche lei si 
è coinvolta nelle nostre 
storie. Dopo il mio arre-
sto ha partecipato natural-
merete anche agli attentati 
e attaccava sempre il mio 
manifesto, quello di « Free 
Bommi ». E' cosi cbe HeUa 
è enìtrata nel 'giro. Disgra-
ziatamente il gruppo era 

costituito da una ìffuttà 
banda di maschilisti. C era 
poco da fare, erano 
oppressori di donne, è 1 
nica definizicKie pos^^®' 
E' .una questione, q u e ^ 
da cui salta fuori * 
fatto del tradimento. T -^ 
quei rapportii di tenere^ 
che erano emersi e s i ^ f 
ne vissuti all'interno deB 
comune, tutta queHa i*»^^ 
sensibilità, non erano ^ 
sati per mente nd g X ^ 
(tei b<Hnbaroli. La sensiW-

fella era 
^ operaia 
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pagno Herbert Rottgen viene processato 
(il secondo processo avrà luogo nel feb-
braio '78). Ma il libro riappare pochi mesi 
dopo, 200 intellettuali, editori, scrittori te-
deschi, francesi e italiani sfidano il divie-

!t'o poliziesco: « Non ci lasciamo proibire 
jné di tenere discussioni né di renderle 
pubbliche. "Wie alles anfing" di Michael 
"Bómmi" Baumann uscirà ancora, e an-
cora, e ancora ». 

La nuova edizione tedesca è preceduta 
da una prefazione dello scrittore Heinrich 
Boll che ne consiglia provocatoriamente la 
lettura in tutte le scuole e conclude: «Con-
siglio in particolare di guardare bene la 
foto a pagina 20. E' l'operaio Michael Bau-
mann, lindo, simpatico, vestito da passeg-
gio; dovunque si trovi, gli auguro abbia 
vicino una ragazza ». 

La bomba <ii d r o ^ e r i a , 
per esempio: ciò d i e oc-
canre puod comprarlo dap-
pertutto. Mica possono proi-

birle il Pat tex! ÌE' impossi-
bile, non possono immobi-
lizzare •un'antera branca 
dell'industria. 

NÌT ^^ 

ContinairiMneiiite a quelli 
deEa lElAF ncHi stai a fi-
darti sodo ideila tecnica, dei 
codici cifrat ì , dei travesti-
nienti e di .tutte <iuielle co-
se cbe non servono a un 
cazzo... Non è questo: tu 
hai imparato a vivere per 
la s trada, perché in un mo-
do o neH'altro sei sempre 
stajto più o meno nell'ille-
galità. Sei di Blues, questo 
è il fatto, e hai dmparato 
che n<Ki ti serve iin cazzo 
tutto l 'apparato tecnico: 
non' è questo il tuo pro-
blema. 

L'errore della RAF è sta-
to proprio queMo 'di aver 
opposto all 'apparato dei po-
liziotti il suo che è cer-
tamente più debole. Ih que-
sto campo te controparte 
ha 'Semplicemente un'espe-
rienza molto più approfon-
dita della tua. Ha anche 
un apparato molto più va-
sto e perfezionato. Dopo 
tutto, sono Homo che hanno 
inventato le tecniche di 
racoalta dei tnateriaiM, l'i-
dentìficazione, ecc. Ormai i 
poliziotti hanno i ccanputer 
per queste cose, su que-
sto terreno sono veriamen-
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polizia, assistenza legale a favore dei fu-
matori e un'équipe di medici per 1 flippati. 
I Ribelli dell'hascisc sono il nucleo mili-
tante della controcultura berlinese. Lotta-
no per la libertà di disporre del proprio 

1 corpo e deUa propria vita. 
; UNITEVI A QUESTA LOTTA! 
J Formate quadri militanti nelle campa-
gne e nelle metropoli. Mettevi in contatto 

con gruppi analoghi. 
Cagate su questa società della vec-

chiaia e dei tabù. Siate pazzi e fate cose 
belle. "Have a joint". Godetevela. Tutto 
ciò che vedete e che non vi piace, distrug-
getelo! 

Osate lottare, osate vincere. 
Saluti anarchici. 

Il Consiglio centrale dei Ribelli dell'ha-
scisc erranti 
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^ emotiva e ra stata sem-
cantxiUata, di-

a beneficio di lun 
10 duro. Le ragaz-

questo ncHi lo negge-

!lla era una normalis-
1 operaia, occupata in 
labOTatorio di sviluppo 

Sco. Però era anche 
e questo va det-

[perché aveva la menta-
drlandese, chiaro, le 

^ v a paiteaipare aEe a-
N. Come poi si è visto, 
frlandia tfltto un popolo 

^ pronto a mettersi su 
te strada. Lei e ra in 
poìpo di un anno sui suoi 
Piazionali. Era la tipica 
Nidese dai oapelli rossi, 

ragazza veramente bel-
[ Comunque si bucava. 
^ giunta e ra incinta di 
f' tanto che ha anche a-

^ quell'epoca il gruppo 
ormai p a ^ ia sen-
e la tenerezza ne-

e per capire una si-
^ n e del g«iere. Le 
^ venivano trat ta te co-

oggetti sessuali, salvo 
p partecipaviMK) alle a-
p e là venivano trattate 

uomini. L'unico rap-
paritario era quello. 

^ volte facevano più di 
maschio, avevano 

''Wo più coraggio. HeUa, 
'esempio, è riuscita a 

in Corte d'assise e 
' è girata per un'ora. 
Classo i sacchetti di 

con ia benzina ne-
*chivi, poi ha inserito 

3te spine dei bollitori elet-
trici a immersione. Diven-
tano vere e proprie bombe 
a scoppio ribardato: dopo 
un certo tempo di hwllitore 
è così caldo che i sacchetti 
di plastica bruciano e la 
benzina naturalmente esplo-
de. QueMo è stato il dan-
no veram«ite più glande 
che noi si sia mai fat to: 
la Corte d'assise è brucia-
t a quasi completamente. 
Questo l 'ha fat to tutto 
HeUa, da sola. 

A un CCTto jxmto ile no-
stre ragazze non capivano 
più niente, non potevamo 
più d i s t i n ^ e r e f r a amici e 
nemici. H e l a è s tate co-
stretta a ricoverarsi dn o-
spedale cmi l 'epatite, e ra 
in diisintossicazione. E>ato 
d i e tutti sapevano che fa-
ceva parte del nostro grup-
po, in quattro e qiiattr'otito 
si è trovata subito davanti 
(tre della squadra poMtica 
e un sacco di poliziotti. 
IjìJjanno lavorata per venti-
quattro ore con te droghe 
e al tra roba finché i'han-
fio ridotta allo stremo. Con 
queste forme di tortura le 
hanno estcKto una confes-
sione completa. E' s tata 
semplicemente rivoltata. 
CcHne lei del resto c 'è ca-
scata anche Annekabrin. E ' 
così che è vemrto fuOTi per 
la prima volta anche t ra 
noi il problema di tutti i 
t iacitori : a causa della du-
rezza e dell'onsensibilità del 
g r u f ^ , alcuni finivano per 

non farcela, si sentivano 
•respinti e, a l momento del-
l 'arresto, non erano più in 

grado di capire chi fosse 
amioo e chi nemico, non ci 
caipivano più niente. 

A questo punto ho comin-
ciato a rifllettere che tutta 
la faccenda stava .prenden-
do pian piano una forma 
che non aveva più niente 
a che vedere con le posi-
zioni di partenza: la co-
mune, i nostri happening 
degli anni '60, i Blues e 
i ribelM dell'hascisc, ie e-
sperienze di droga e quelle 
sessuaM, niente a che fa re 
ocn ila nuova sensibiMtà, la 
tenerezza, ia comprensicaie 
e te disponibiMtà verso gli 
altri. Di tutte quelle espe-
rienze oMi e ra r i n a t o 
nulila. T^jttja la faiccenda 
assomigliava sempre più a 
un'officina della SdemaiB, 
pazzesco. Quando dn tutto 
questo t e n ^ hai cercato 
di liberarti da'Ua Siemens, 
ecco che di colpo ti ritro-
vi lì come .un cretino un'al-
tra volta, coi capelM coità. 

E' in quello stesso mo-
mento che si forma 'la 
RAF, quasi come risposta 
a noi. In realtà loro ci 
giudicavano OMnpletamente 
.pazzi. Blues appunto, cioè 
dilettanti rincoglioniti che 
affrcKitevano la cosa senza 
un minimo di serietà, esal-
tati, completamente fuori 
dalla politica. La RAF as-
sume per la prima volta ii 
suo .pieno significato pro-
prio quando viene fat to 
fuori il Blues. L'aj^jarato 
statale si scatena allora 
tutto «Mitro la RAF, che 
fin dall'inizio ha introctotto 
la separaziwie t r a ansare e 
ten-oriano m nrodo s t r e -
mamente rigoroso. Si SMio 
insediati subito nei quar-
tieri nuovi, avevano capelli 
coirti e gran macchine da-
vanti aHa porta. I tomo 
landie cominciato subito a 
impugnare ie armi da fuo-
co, sc«io stati i primi a 
usarle. Noi non abbiamo 
mai ojKrato cchi armi da 
f uoco, non ne abbiamo mai 
avuto, abbiamo scio piaz-
zato bombe e lanciato bot-
tiglie durante gli sowitri. 
Avevamo .un'altra tattioa. 

Saremmo arrivati alle ar-
mi gradualmente, invece 
loro ile hanno impiegate su-
bito. 

Quelld deJla RAF partiva-
no dal principio che, per 
fargliela vedere, ed vole-
vano azioni perfette. Noi 
invece dicevamo: facciamo 
azioni che può f a r e diiun-
que, in^>ariamo a fabbri-
care bombe rudimiairtaii 
che tutti siano dn grado di 
fare . Anche quando noi 
ncai ci saremo più, che ci 
sia sempre qualcuno che 
possa andare avanti con lo 
stesso stìle, che la tecnica 
sia così semplice in nwdo 
da diventare universaile. 
inscmma cose alla portata 
di tutti. Per esen^io, quan-
do tu hai un grimaldeHo in 
tasca, con q u e ^ puoi ti-
r a r fuori le pietre dal sel-
ciato ctwne pure afoice la 
porta di una casa, puoi na-
sccmderti in un p o ^ qual-
siasi «Mne puoi scassinare 
un distributore di sigarette 
e anche far t i un'auto. Devi 
avere im paio di questi 
oggetti uravK^ali e poi tra-
smettale le tue esperienze. 

SeoHido la RAF, la rivo-
luzione non doveva essere 
fa t ta con il lavoro politico 
ma COTI la prima pagina 
dei giornali, a colpi di 
grandi titoli sulla stampa 
che non smetteva mai di 
parlare dei guerriglieri te-
deschi. La soprawalutezio-
nt- del ruolo della s t a n ^ 
si è dinwstrata carica di 
conseguenze disastrose. 
Non soltento perché que-
sto scimmiotta punto per 
punto l 'apparato dello sta-
to e, in fa t to di politica, 
finisccMio per avere come 
unico interlocutore la poli-
zia, ma andie perché in 
questa maniera i mass me-
dia diventMK) 'te loro uni-
ca giustificazione. Per cui 
tutto resta per aria, senza 
il minimo radicamento nel-
te realtà, senza dì minimo 
ancoraggio in qualsàvc^lia 
cosa, nemmeno f r a quella 
gente ocn te quale aveva-
no ancora contatti. Gli svi-
luppi catestroflci della loro 
storia vengono da 11, a 
parte il cattivo clima che 
esisteva aM'int»no del 

te insuperabili. I grandi 
specialisti sono loro. 

Ma nessuno di loro è un 
Blues. N«mi potranno mai 
capire come tu iti comparti, 
cioè tu .fai sempre quello 
d ie nessuno di loro si a-
aspetta. Per esempio, giri 
con abiti incredibili. Loro 
pensano: ecco .uno di quei 
matti d n c ^ ^ , uno sbaUato. 

A quell'epoca mi sono 
trovato un paio di volte a 
incappare in posti di bloc-
co, ^ jpure sono sempre 
passato, .perfino eoa. auto 
o moto rubate, perché loro 
si s(wio detti: uno così 
matto non c 'entra di si-
curo. Sono sempre passa-
to. Una volta ero su una 
macchina tutta pitfajpate e 
dietro c 'e ra una grandfe 
scritta: «Attr iz ione: tra-
sporto di dinmnite ». H fat-
to è d i e dentro avevo dav-
vero le bombe. Loro mi 
danno solo un'occhteta, di-
cendo: « Trasporto di di-
namite. Testa di cazzo, vat-
tene! ». Invece c ' e ra dav-
vero! Io non ho fat to altro 
che portare te cosa a l pa-
radosso, così nessuno te 
prendeva sul serio. 

con la tua cravatta e con 
tutto quello che pensavi di 
laver lasciato spalle. 
Neandie te gente intorno a 
te è cambiata, sono sem-
pre msensibili come prima. 
Così ti sei affannato per 
anni inutilmente e d'un 
tratto ti trovi a i punto di 
.partenaa. 

E' aillora che 'ho comin-
ciato a pensare che que-
sto non aveva più senso 
pa- nve. In fondo vi avevo 
preso parte per via di 
Georg, perché sapevo che 
lui voleva que l e cose e 
non mi andava lasciarlo 
solo. 

"fte .giorni dopo, un grup-
po di .giovani ha occupato 
una casa a Kreuzberg e 
l 'ha chiamata « Georg-.v<Ki-
Rauch-haus », Casa Georg 
von Raudi . Sono stati i soli 
a reagire correttamente. 

gruppo. 
In tutti questi anni il mio 

problema di fondo era di 
r icompone quei valori u-
mani che non esistemo più 
in questa società c a p i t ^ -

. sbica, che sono scomparsi 
ormai da tutta l'Euiropa, 
con» pure da tutte le cul-
ture occidentali, semplice-
mente spazzati via dalie 
macchine. L'obiettivo era 
di riscoprirli e di svilup-
parli MI modo nuovo, ri-
crearli. In questo modo 
puoi mantenere ancona ac-
cesa la f temma, diventi tu 
portatore di una nuova so-
cietà, se questa è possi-
bile. E ' un metoA) molto 
mi^iore di quello che con-
siste nei get tare le bombe, 
perché con queste vengono 
fuori .gli sbessi rigidi mo-
delli fondati sull'odio, che 
in definitiva si riprendo»» 
di nuovo il potere. StaEn 
in fondo era un tipo come 
noi e M ce l'ha fa t ta , uno 
dei pochi d i e ce l 'haM» 
fa t ta ; ma si conosce di ri-
sultato, un'opìM-essione an-
che peggiore. 
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IL SIPARIO SI APRE: 
ancora poche battute 
per finire il copione 

Sede di NAPOLI 
I compagni di Partici: Enrico 

20.000, Rino 20.000, Carmine 
{O.OOO, Paolo 1.500, Giancarlo 
500, Anna iBlisa 1.500, Looisa 1.500. 
Sede di ROMA 

Lavoratori studio Sintel 15.000, 
Lavoratori esattoria comunale 
62.000, Vendendo calendari e o-
puscoli aiU'Alitalia 21.000, un grup-
po di compagni 5.000, Collettivo 
politico per il comunismo 73.000. 
Sade di PRATO 

I compagra 45.000. 
Sede di LATINA 

Cellula LC di Formia 27.000. 
Sede di VERSILIA 

Sezione Viareggio 40.000. 
Sede di VENiEZIA 

I compagni di Cà Foscari 2.500, 
Raccolti tra i compagni di Scor-
zè 17.000. 

Sezione Mestre: operai Petrol-
chimico PIO 4.000, Un compa-
gno PCI 1.000, Gino iPSI 1.000 

Brunetto PSI 500. 
Sede di PAVIA 

Compagni e compagne Istituto 
Magistrale Cairoli 13.000. 
Sede di BRESCIA 

I compagni del Milani « sempre 
è un buon giorno per sottoscri-
vere per il nostro giornale 30.000. 
Sede di MILANO 

CH>erai Hanorah 3.000, Giooaf 
15.000, l inares deUa Statale 5.000, 
Lavoratori Pabisch: Maria 3.000, 
Claudio 10.000, Renato 5.000, An-
na 7.000, Caterina 1.000, Luigi 
5.000, Michele 20.000, Un ex par-
tigiano 5.000, Andrea 500, Compa-
gni dell'INPS 21.500, Elaccolti 
F.W.I. 48.400, Enzo M. 20.000, 
Giovanni di Barzanò 15.000, Fran-
co e Luisa 20.000, Lele 1.000, Cin-
zia di Abbiategrasso 10.000, Mil-
via D. 10.000, 'Buon Anno LC dai 
rossi di Desio 18.150, Un compa-
gno 500, Fabio 3.000, Una com-
pagna tesserata al PSI da 60 an-

ni 10.000, Antonella, Francesca e 
Paola 30.000, Piero di Garbagna-
te 50.000, Compagni raffineria del 
Pò di San Mazzaro 50.500, Nes-
suno 10.000, Raccolti al Brera 
hagech 16.000, Compagni del Mon-
te dei Paschi 33.000, Piero 5.000, 
Pero e Silvana 20.000. 

Sezione Cinisello: Un compa-
gno 1.500. 

Sezione Garbagnate: N.N. 
20.000, Maria 10.000, Turi 10.000, 
Tommaso e Luisa 10.000. 
Sede di LECCO 

Corrado e Teresa 20.000, Do-
nato e Giò 10.000, Un compagno 
5.000, Salvatore 5.000, Vendendo 
M gaomale 3.300. 
Sede di CUNEO 

Liceo Artistico 
17.550, un 
Fernanda 

mse^ant i e 
sergente PID 
lO.OOO, Aldo 

Parola 10.000, Gianni 
Vendendo .il calendario 

studenti 
20 .000 , 
10 .000 . 
io.ooo, 
40.000. 
Sade di VARESE 

Dipendenti G.S.Z. Vigevano 
19.000. 
Contributi individuali 

Patrizia - Roma 100.000, Rober-
ta - Roma 5.000, La mamma di 
Maurizio - Roma 2.500, Ivana, 
Paola, Anna di Roma e Marisa 
di Firenze 20.000, Mauro e San-
dro 35.000, Luigi S. Roma 10.000, 
Stefano - Roma 40.000, Shoena e 
Mike 4.000, Tania di 40 giorni -
Trento 30.000, Carlo G. - Ruti-
gliano 17.000, Felioa C. - Casal 
Monferrato 90.000, Laura - Roma 
10.000, Salvatore - Milano 6.000, 
Vladimiro - Alessandria 6.500, I 
compagni di Monaco 40.000, Do-
natella - Roma 20.000, I compa-
gni di Figline Valdamo 22.000. 

Totale 
Tot. prec. 

1.572.900 
23.427.325 

Tot. compi. 25.000.2^ 

AvmAvcmmm 

TBEftmTTOGNI &ORÌ^ ENTSO E NOtTOLTHe IS OKE-IX-

O TORINO 
Finanziamento sede 

I 2.000 calendari che abbiamo stampato a Tori-
no stanno allegramente finendo: se non volete perder-

lo passate in sede questi giorni. 

II coordinamento dei militanti di Lotta Continua 
si riunisce martedì 3 germaio 1978 alle ore 21, pun-
tuali in sede centrale. Odg: preparazione dello scio-
pero generale e situazione politica. E' indispensabile 
la presenza di almeno 2-3 compagni per si\iazione. In-
vitiamo i compagni a fare interventi collettivi, espres-
sione del dibattito nelle varie situazioni organizzate. 

O CATANIA 
Finalmente è uscito «Out», bollettino di disgra-

gazione-aggregazione, di proposte individuali e col-
lettive, che si autopropone come punto di riferimen-
to nella «non realtà» di Catania. 

O PER SALVARE LA VITA DI IRMGARD 
MOELLER 
Sono a disposizione delle cartoline disegnate da 

Dario Fo da inviare in Germania. Per averle met-
tersi in contatto con Franca Rame, Casella Posta-
le 1353 - Milano. 

O MILANO 
Collettivo Teatrale « La Comune ». Programma-

zione 78 dello spettacolo di F. Rame « Ciccio Bu-
sacca e le sue giullarate » a disposizione delle fab-
briche in lotta dal 10 gennaio 1978. Chi vuole orga-
nizzarlo telefoni a « La Comune » . 02/5466095 o tele-
grafi a Franca Rame Casella Postale 1353 - Milano. 

O TORINO 
Lunedi 2 alle ore 2'1 riunione del coordinamento 

Borgo S. Paolo-Parella in via Brunetta 19. I com-
pagni potranno ritirare il bollettino operaio n. 2 
uscito con articoli della iMaterferro, Spa-Centro, Lan-
cia, Udita. 

O MONTEREALE (Cesena) 
Festa di fine anno organizzata dal Circolo dell' 

ex-tirasegno. Tutti i compagni deUa zona sono in 
vitati. II ricavato sarà utilizzato per le iniziative 
politico-culturali dei compagni. 

Tempo fa abbiamo invia-
to ai giornali del movimen-
to un appello chiedendo 
soldi, indumenti e impegno 
militante contro le carce-
ri speciali, appello che ha 
dato frutti concreti e che 
ci ha dato la possibilità 
di ccMioscere tante nuove 
compagne e compagni e 
di poter misurare la loro 
generosità. 

Ci sono pervenuti pochi 
contributi in denaro (286 
mila lire) ma ci rendiamo 
conto che il bisogno di 
« liquido » del movimento 
è grande (giornale, ra.l?o 
libere, ecc.). Un esempio 
più che significativo che 
ci piace far conoscere: 
una compagna di Pavia 
che ha già due bambini si 
è offerta, insieme al suo 
canpagno di allevare il 
bambino di Franca Saler-
no. 

Ci sono pervenuti indu-
m«iti usati, ma così usati 
da stringerci il cuore per-
ché sapevamo che erano 
persone povere che ce li 
mandavano e questi indu-
menti così «vissuti» ci 
hanno fatto quasi più pia-
cere di altri più In ordine 
(molto pochi per la veri-
tà). Ancora una volta i 
più poveri sono stati nel 
momento del bisogno i più 

Soccorso Rosso: una lettera di Franca Rame 

Sono state quelle 10.000 lire 
generosi. E per tutto que-
sto esprimiamo un grande 
grazie da compagni a com-
pagni. Quello di cui inve-
ce ci rammarichiamo è 
che nessuno di quelli a 
cui abbiamo dato nel mo-
mento del « loro bisogno » 
la nostra ccmsueta solida-
rietà si siano fatti vivi 
(oltre 90 milioni raccolti 
con gli spettacoli e versati 
alle fabbriche occupate) 
Citiamo alcuni esempi: 
Metalmeccanici di Varese 
3.700.000; SITE di Padova 
5.500.000 DENCAVIT 911 
mUa; FILATI LAXES di 
Bergamo 4.500.000; SLM di 
Torino 5.500.000; Pohfider 
di Milano 1^480.000; Mo-
retti di Torino 3.700.000; 
Labem 1.400.000; Singer di 
Leini 3.500.000; Case occu-
pate Cadore 1.608.000; Ca-
se occupate Piazza Ne-
greUi 4.852.500, case occu-
pate Via FrateUi di Dio 
850.000; Bologna per com-
pagni, avvocati, famiglie 
di detenuti 12.900.000; Na-
poli manifestazione avvo-

cato Senese 13.000.000. 
Non so quanto abbiamo 

versato dal momento che 
la documentazione finan-
ziaria del Soccorso Ros-
so è stata sequestrata ai 
detaiuti e ai famigliari 
e agli avvocati. 

Nessuno di questi 
compagni e compa-
gne che ora sicuramente 
hanno superato il momen-
to sia della lotta e della 
carcerazicme hanno senti-
to il b i s e c o di inviarci 
mille lire. Tutto questo, 
CMne la generosità sc^ra 
detta, non ha bisogno di 
commento alcuno. N<hi ci 
meravigliamo più se com-
pagni e compagne che noi 
abbiamo aiutato con mo-
bilitazioni pubbliche maga-
ri a livello europeo, pur 
avendo ritrovato la libertà 
grazie anche al nostro pa-
ziente e incessante lavoro 
nMi si siano fatti vivi con 
noi, ci siamo abituati an-
che se con dispiacere all' 
indifferenza. 

Dalla nostra militanza 

per le carceri non ci aspet-
tiamo riconoscenza perso-
nale, ma solo impegno po-
litico concreto da parte di 
chi ha « beneficiato » del 
nostro lavoro verso chi ne 
ha ora bisogno. In tanti 
anni gli amici di tutti i 
detenuti gli unici di cui 
ci siamo occupati che han-
no sentito il bisogno di 
incontrarsi con noi sono 
stati Valpreda, Gargamel-
U, Roberto Mander, Laza-
gna, Marcello Romo (che 
addirittura è venuto dal 
Cile a salutarci) un com-
pagno di San Remo arre-
stato per una manifesta-
zione del 12 dicembre, Um-
berto FarioU e pochissimi 
altri. Pietro Morlacchi, 
reduce dal Lager dell'Asi-
nara da poco tempo in li-
bertà dopo tre anni di car-
ceraziMie preventiva sen-
za nessuna prova cwicre-
ta, dcpo un periodo di ri-
poso per rimettersi lette-
ralmente in piedi, ha ri-
preso a lavorare, proprio 
ieri mi ha portato lire 10 

mila per il soccorso rosso. 
Sono state proprio quel-

le 10.000 lire che mi hanno 
fatto decidere a scrivere 
questa lettera. Il nostro la-
voro di SR va avanti f ra 
mille difficoltà e spesso 
ci indebitiamo, pagando 
anche gli interessi, per po-
ter dare possibilità mini-
me di sc^rawivenza a chi 
ne ha inderogabile biso-
gno; e anche ai familiari 
che devono sopportare di-
sagi, umiliazioni, nc»i ulti-
ma quella di prendere « a 
strozzo» i soldi per anda-
re ogni uno o due mesi o 
sei o sette, a visitare im 
congiunto. E' con grandis-
simo dispiacere che tiria-
mo fuori queste cose, ma 
Io riteniamo prc^rio giu-
sto dal mwnento che noi, 
collettivo teatrale, da soli 
dopo tanti anni di lavoro 
militante non ce la faccia-
mo più. 

Siamo in grosse difficol-
tà finanziarie. Nel mese di 
novembre non ce l'abbia-
mo fatta a mantenere il 

nostro impegno di sempre, 
nei pasti, nei denari, nei 
medicinali ai detenuti. 

Le carceri speciali scHio 
a disposizione di tutte le 
compagne e i compagni, e 
ognuno di noi — in qual-
siasi mwnento — può es-
serne ospite gradito. Tutti 
noi stiamo da tanti anni 
lottando per un mondo mi-
gliore, ma come potremo 
costruire un mondo mi-
gliore se non cerchiamo 
di migliorare noi stessi, se 
non combattiamo la nostra 
indifferenza, il nostro e-
goismo? Che razza di com-
pagni siamo se lo siamo 
solo quando abbiamo bi-
sogno degli altri diretta-
mente e invece ci dimen-
tichiamo di esserlo quando 
sono altre cranpagne e 
compagni ad avere biso-
gno di noi? 

Per il soccorso rosso 
militante. 

Franca Rame 
P. S. - Approfittiamo di 

questo spazio per fare un 
i t r o appello: urgentissi-
mo bisogno di avvocati in 
Sicilia, in particolare a 
Messina. I compagni dete-
nuti in quel carcere non 
hanno comimicazione con 
l'esterno. Per informazioni 
scrivere a « Franca Rame 
CaseUa Postale 1353. Mi-
lano». 
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La nuova letteratura sovietica 

I cannibali sono tra noi 
e neanche loro sono felici 

Fuori dalle luminose 
proteste dei dissenzienti, 1' 
altra cultura. sovietica, 
quella non perseguitata (o 
forse solo un po' meno 
brutalmente repressa?) è 
davvero una notte in cui 
tutte le vacche sono nere, 
il soffocante universo del-
la ufficialità di regime, la 
menzogna decorata dell' 
appellativo di « realismo 
socialista »? E' bastata la 
pubblicazione, da noi, di 
alcune poche opere lette-
rarie sovietiche recenti, i 
quattro romanzi di Trifo-
nov (tre, « Lo scambio », 
« Conclusioni provvisorie », 
« Lungo addio », da Einau-
di raccolti sotto il titolo 
« Lungo addio », L. 4.500, 
«Lo casa sul lungo fiume» 
dagli Editori Riuniti), 
« L'ultimo termine » di Ra-
sputin, da Garzanti (li-
re 1.500), « Una settimana 
dopo l'altra » di Natalia 
Baransaija, .dagli Editori' 
Riuniti (L. 1.500) per chia-
rire la falsità di un simile 
schema. 

Un elemento che acco 
muna questi romanzi, in-
sieme con le opere del dis-
senso letterario note da 
noi (i romanzi di Solgeni-
zin, « Mosca sulla vodka ») 
è, o almeno questa è stata 
la mìa prima impressione, 
il fatto che si tratta di 
opere narrative straordina-
riamente felici, frutto di 
una cultura letteraria e 
capaci di fornire al letto-
re un piacere deUa lettu-
r a che (salvo la nota ec-
cezione dei sudamericani) 
hanno ben pochi corrispon-
denti in occidente. 

La forza di una tradi-
zione narrativa tra le più 
ricche del mondo (e a leg-
gere Rasputin, così come 
Solgenizin, ci si rende con-
to di come sia ancora oggi 
Tolstoi il grande maestro 
degli scrittori di oggi in 
lingua russa) è solo una 
parziale spiegazione di 
questo fenomeno. L'altra 
è probabUmente, strano a 
dirsi, data dalle stesse ca-
ratteristiche del regime. 
La paranoia della classe 
dominante sovietica, che 
si esprime in particolare 
neUa rigidezza deUa cen-
sura sui mezzi di comu-
nicazione di massa (il che, 
secondo qualcuno, è sin-
tomo e causa ai tempo 
stesso dell'arretratezza del 

sistema politico sovietico) 
e che, salvo straordinarie 

eccezioni come Tarkovski, è 
riuscita a bloccare almeno 
in parte lo sviluppo della 
cinematografia, per non 
parlare della radio e della 
televisione, è forse di per 
sé causa di una maggiore 
attenzione del pubblico 
sovietico alla narrativa, e 
di un maggiore sviluppo 
delle stesse forme lette-
rarie. 

Non si parla mai dei la-
ger, né del governo, né 
dei vertici. Eppure, ad an-
dare minimamente più a 
fondo, si vede bene come 
questi romanzi, che pure 
in URSS circolano (non 
senza contrasti: a quanto 
parte «La casa sul lungo 
fiume » è stata oggetto di 
un'orchestrata campagna 
di sabotaggio, cht "••a ten-
tato in tutti i modi di bloc-
carne l'uscita) contengano 
in sé degli elementi di 
terribile accusa del modo 
di vita imposto alle masse 
sovietiche. Oltretutto, i 
temi fMidamentali di alcu-
ni capolavori del dissenso 
letterairio si ritrovano, con 
toni diversi, ma non me-
no drammatici, riproposti 
da questa letteratura che 
dissenziente non è, o al-
meno non appare. 

La coabitazione forzata, 
gli opportunismi, i cedi-
menti, le miserie morali a 
cui costringe gli stessi pro-
letari che vi sono soggetti, 
che era stata un tema-
chiave di «Divisione can-
cro» (la storia del buro-
crate stalinista che si era 
sbarazzato degli scomodi 
coinquilini spedendoli, con 
una denuncia anonima, in 
un lager) ritorna, anzi è 
il centro, di « Lo scambio » 
di Trifonov: con la diffe-
renza che il mancato rife-
rimento alla realtà con-
centrazicMiaria di questo 
romanzo, se apparente-
mente diminuisce la vio-
lenza della denuncia, d'al-
tra parte permette una 
sottolineatura attenta del-
l'universo carcerario del 
quotidiano. 

Così il tema di fondo 
della « Casa di Matrijona » 
di Solgenizin, la morte del 
giusto « secondo il quale, 
come dice il proverbio, non 
esiste il villaggio » ritorna, 
con analoghi toni tolstoia-
ni, ma certo con minore 

Programmi TV 
SABATO 31 DICEMBRE 

RETE 1, alle ore 12,30 «Arte per le stra-
de della California », piccolo panorama sulle 
creazioni artistiche « di massa » nei ghetti di 
Los Angeles e per le strade di San Francisco. 
Ore 22,05: «La lampada magica di Aladino» 
da « Le mille e una notte », realizzato dal 
teatro dei burattini di Obrazcov. 

RETE 2, aUe ore 20,50 «Le avventure del 
gatto Silvestro», ore 21,20 «D sogno ameri-
::ano dei Jordache », settima puntata. 

ottimismo populista, nell' 
«Ultimo termine» di Ra-
sputin, straordinaria ana-
lisi della deveistazione del-
l'umanità frutto dell'indu-
strializzazione accelerata. 

Il modo, delicato e tra-
gico al tempo stesso, in 
cui in questo stesso ro-
manzo viene affrontato il 
tema dell'alcoolismo, stru-
mento della fuga dalla re-
sponsabUità caratteristica 
dell'uomo sovietico di frMi-
te ad una società incom-
prensibile e che risulta 
comunque immodificabile 
se non dall'alto, fa riscon-
tro ai toni grotteschi e 
gogoliani tipici di « Mo-
sca sulla vodka », il reso-
conto più feroce di un' 
URSS ubriaca dalla dispe-
razione. 

I pochi esempi che ho 
dato penso bastino a chia-
rire quanto attenti, in real-
tà, questi romanzieri siano 
alla realtà del paese, 
quanto queste c^ere nar-
rative facciano da con-
trappunto alle celebraziwii 
ufficiali o agli scrittori 
che, con toni superficial-
mente analoghi, finiscono 
col dare dei problemi del-
la società sovietica una 
descrizione edificante, «co-
struttiva» (nel senso delle 
autorità sovietiche, per le 
quali la critica è ammessa 
p u r c h é « costruttiva », 
cioè purché solleciti le mo-
dificazioni che i dirigenti 
hanno comunque intenzio-
ne di apportare). 

Un romanzo come «La 
notte dopo l'esame di ma-
turità » di Tendrjakov, 
pubblicato da Einaudi, mi 
pare ad esempio rientrare 
in quest'ultima logica: su-
perficialmente elegia «u 
due generazioni a confron-
to, finisce con l'essere ves-
sillo di un riformismo an-
nacquato e soprattutto su-
balterno: « costruttivo » e 
pertanto rassegnato. In un 
recente film sovietico, 
« Prendo la parola », c'è 
una divertente descrizione 
dei meccanismi di censu-
ra, con la sindachessa li-
gia al dovere (eppure non 
priva di contraddizioni 
profonde) che taglia tutte 
le scene di una cMnmedia 
nelle quali i « difetti » de-
scritti non sono immedia-
tamente seguiti dalla pro-
posta dei rimedi. Nei ro 
manzi di Trifonov, di Ra-
sputin, della Baranskaija, 
i « difetti » denunciati con 
straordinaria limpidezza, 
fino all'analisi attenta, so-
prattutto da parte di Tri-
fonov, dei meccanismi di 
formazi<xie e riformazione 
delle classi, non sono af-
fatto seguiti da « rimedi »; 
ma accompagnati da una 
descrizione attenta e dal-
l'interno del quotidiano 
sovietico, della penetrazio-
ne della passività della 
rassegnazione, della dispe-
razione in ultima analisi, 
nella vita delle persone, 
della distruzione di ogni 
capacità di vivere fino in 
fondo un'affettività spes-
so ricca e potenzialmente 
umanissima da parte di 

un regime che impone 
competitività, opportuni-
smo, brutalità. 

«La casa sul lungo fiu-
me », che certo non è let-
teralmente l'opera miglio-
re GÌ Trifonov (in parti-
colare se raffrontato all' 
acume e al lindore di 
«Lungo addio») è in que-
sto senso addirittura em-
blematico: storia di una 
miserabile controversia di 
potere in campo accade-
mico, tra vecchi lupi (un 
professore che aveva co-
struito la sua carriera sul-
le delazioni all'epoca del-
le grandi purghe) e giova-
ni lupi che aspirano con 
gli stessi metodi a pren-
derne il posto, è al tempo 
stesso la storia dall'inter-
no della nascita di un nuo-
vo borghese e la tragedia 
di una società tutta co-
struita suUe gerarchie, in 
cui ogni passo in avanti 
o indietro sulla scala so-
ciale comporta lutti, bru-
talità, e disumanizzazione 
progressiva di chi al po-
tere aspira. 

Si svolge al tempo della 
morte di Stalin: e di quel-
la morte, raccontata da 
Solgenizin, in « Divisicme 
cancro », con esplicita vio-
lenza, qui si fa riferimen-
to in maniera solo indiret-
ta, ma non poi troppo im-
plicita, più con ironia che 
con toni di invettiva. Ep-
pure anche da questo pun-
to di vista Trifonov fini-
sce con l'essere meno ot-
timista ed muso di Solge-
nizin (proprio come chi vi-
ve questi momenti nel car-
cere di Mosca è meno a-
perto a speranze dei di-
sperati del lager): la ca-
duta del vecchio professo-
re dal suo potere accade-
mico finisce con il rappre-
sentare, nel microcosmo 
della « Casa sul lungo fiu-
me », la morte del ditta-
tore: niente di nuovo, è 
solo una nuova generazio-
ne di cannibali che si fa 
avanti. E i cannibali sono 
tra noi. 

Peppino Ortoleva 

Su Charlot 

Il mestiere 
di essere 
beffardi 

C'è stato un tempo o un 
luogo o più semplicemen-
te qualcuno per cui andare 
al cinema era un atto di 
disperazione e di solitu-
dine. 

All'inizio degli anni 60 
qualcuno di noi (intendo 
i futuri miracolati del '68) 
viveva in città di provin-
cia o in paesi del centro 
meridione. Il mondo cir-
costante ci era ignoto, la 
piccola borghesia che ci 
aveva generato ci sem-
brava il mondo intero. 

Ignari del destino che ci 
aspettava girato l'angolo, 
aspettavamo l'università 
come la liberazione da uno 
stato di insoddisfazione e 
di infelicità di cui attri-
buivamo la colpa non a 
noi stessi, ma al paese in 
cui vivevamo. 

n terribile liceo ci re-
spingeva ogni giorno ver-
so la mancanza di ogni 
entusiasmo e ogni forma 
di vita. I più audaci nelle 
letture e nella insofferen-
za esclusi perfino dalle 
festicciole infami tra com-
pagni di scuola in cui si 
suonavano solo tre dischi, 
ma non si dicevano psiro-
lacce per apparire perbene 
ai genitori, non brillanti 
negli studi del Greco, sen-
za molti interessi che ne 
nobilitassero la «volgari-
tà », trovavano nelle sale 
cinematografiche l'ambien 
te nel quale educare le 
proprie solitudini e le pro-
prie frustazioni. 

Un andare al cinema 

senza « ragionamento », 
senza criteri. Un andare 
al cinema tutti i giorni, 
senza distinzioni, come è 
l'alcool per gli alcooliz-
zati di vecchia data. 

Non c'erano cineforum e 
i contemporanei nelle ta 
ne liceali discutevano con 
un po' di puzza al naso di 
Deserto Rosso e di FeUini 
8 e mezzo. Nei lunedì o 
martedì nelle sale deserte 
io vedevo tutt'altro: tra 
tanti filmacci impossibili 
mi capitava spesso di ve-
dere Charlot, le comiche 
più vecchie. Senza discor-
si o analisi, solo un ri-
cordo d'infanzia. 

La critica non arrivava 
nei paesi e tra i vecchi 
pensionati e i solitari ma-
rinai. Charlot piaceva ai 
frequentatori di quei gior-
ni per la sua aggressività. 
1 calcio nel culo al po-
liziotto, Io sberleffo, la ri-
sata immensa dopo lana 
cattiveria. 

La sua comicità ci sem-
brava un invito alla rivol-
ta, al dispetto. Quasi in-
terpretava la voglia di es-
sere contro tutti senza sa-
pere nemmeno perché. 

Immagine parziale e de-
formata, poco « universa-
le », ma la cosa più senti-
ta che mi viene in mente 
in questi giorni di molti 
commenti. Beffa, sberlef-
fo, un fondo di cattiveria, 
poche idee, molta solitudi-
ne: proprio come era-
vamo. 

Renato Novelli 
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Contro 
il concordato 

vècchio 
nuovo 

del 

Per ì'abrogasJfmc dtJ 
Concordato tra Stato e 
Vaticano hanno jìnnato 
in tantissimi: vecchi an-
ticlericali e ca"istiani con-
Trinti, proletari e conn-
pagni come pure borghe-
si, persone ci)e haamo 
siAito in proprio qual-
che sopruso (lal 'appara-
to ecclesiastdco '(essere 
bollati di «concubinato», 
essere passati ipeir l'in-
granaggio di <^a!lc4ie isti-
tuto o coJ-kgio religioso...) 

Referendum: 
ĵ er l'abrogazione 

Concordato (5) 

e gente che non vuole 
semplicemente che la 
Qiiesa abbia una posi-
zione particolare privile-
giata nel nostro ordina-
mento giuridico e nella 
società o che il Vatica-
no continui ad ingrassa-
re. 

Le firme per il refe-
rendum contro il Ck)n-
cordato hanno, poi, un 
vMore particolare. Quan-
do si svolgeva la campa-
igna referendaria, era in 

corso da molto tanpo ' 
le istituzioni repressive 
(esercito, galera, osiìe)-
daii, ecc.); privilegi e-
normi per la Chiesa sia 
dal punto di vista eco-
nomico che giuridico, di-
scriminazione contro la 
libertà religiosa dei non-
cattolici, insegnaimento 
obbligatorio della reli-
gione cattolica nelle 
scuole, tutela penale con-
tro ogni forma di « vi-
lipendio » aMa religione, 
al papa ecc. — e la ga-
ranzia reciproca che que-
sto matrimonio vantag-
gioso tra aVticano e Sta-
to fascista non potesse 
mai cessare ma solamen-
te essere modificato di 
comune accordo. 

n vecdiio Concordato 
era cosi manifestamente 
superato che ormai spes-
so tutte e due le parti 
si vergognavano di in-
vocarlo: troppo scandalo 
aveva suscitato per e-
sempio, Paolo VI quando 
aveva chiesto di vietare 
una trattativa tra lo Sta-
to italiano e il Vatica-
no per la « revisione » 
del Concordato. Chi vo-
leva quindi la sola «ri-
forma » del Concordato, 
non ha firmato ((come 
per esempio il senatore 
Terracini, che si diceva 
convinto ohe in Italia una 
qualche forma di tratta-
to tra lo Stato e la Chie-
sa cattolica è ancora in-
dispensabile). Chi ha fir-
mato, viceversa, vuole 
proprio l'abrogazione dtìl 
regime concordatario, ed 
ha espresso un chiaro 
giudizio sia sul vecchio 
Concordato del 1929 con-
cluso tra Mussolini ed il 
papa Pio XI i(uno dei 
teorici organici del fasci-
smo internazionale), sia 
su ogni pasticcio di nuo-
vo Concordato, magari ri-
verniciato « d«nocratica-
mente ». 

Il Concordate 
fascista 

Tra « l'uomo della prov-
videnza », Mussolini, ed 
il papa che gK diede 
questo appellativo, era 
stato stipulato un Clon-
cordato degno delle due 
« alte » parti contraen-
t i» : la religione cattoli-
ca come religione di Sta-
to; delega di fatto del 
regime matrimoniale alla 
Oiiesa; intesa tra Chie-
sa e Stato per ie nomi-
ne ecclesiastiche (vesco-
vi, parroci, ecc. ...) in 
modo da garantirsi vi-
cendevolmente contro o-
,gni sovversione e criti-
ca; controMo dello Stato 
sui preti in aggiunta e 
a rafforzamento di qud-
lo ecclesiastico; cappel-
lani di regime in tutte 
« H Vicario » a teatro, 
prendendo a pretesto il 
« carattere sacro della 
città di Roma » sancito 
dal Concordato. Anche 
t ra i cattolici si è fatta 
avanti con forza la ri-
chiesta di far la finita con 
questo guinzaglio che le-
ga la Caiiesa allo Stato 
ed al regime democri-
stiano (dopo averla le-
gata prima al fascismo), 
oltre che viceversa, mol-
te strutture pubbliche e 
la stessa vita politica i-
taliana alla gerarchia ec-
clesiastica. 

Ma è chiara la ragio-
ne di tutto questo: un 
organico compromesso 
tra i capi delle Istituzio-
ni è assai rassicurante 
contro eventuali pericoli 
dal basso! 

Da tesnpo, fin dal pri-
mo governo Andreotti di 
centro-destra '(1972-1973), 
sono in corso le tratta-
tive per ii rinnovo del 
(Sco rda to : il vecchio e-
ra diventato così incre-
dibile che lo stesso Vati-
cano era ben contento di 
trattare con i democri-
stiani un nuovo Concor-
dato, magari meno pre-
tenzioso nelle parole ma 
n<Hi meno ricco nella so-
stanza. Ormai si sa già 
come sarà a nuovo Con-
cordato, elaborato dopo 
molti incontri in cui lo 
Stato italiano era rap-
presentato da una com-
missione tenuta dal miti-
co Gonella: non ci sa-
rcinno più le storture più 
macroscopidhe (Roma 
non sarà più « l'impo-
nente faccia, ma avrà un 
carattere particolare»; 
l'insegnamento della re-
ligione non sarà più «i l 
coronamento deU'istruzio-
ne scolastica » ma si ri-
conosce « il valore della 
cultura religiosa », e co-
sì via), ma al loro posto 
subentrerà una organica 
revisione" che rispetti gli 
interessi ecclesiastici. 

Questo 
referendum 
non s'ha 
da fare 

Tutti i più importanti 
privilegi restano garanti-
ti alla Qiiesa e al Va-
ticano : dall'insegnamen-
to religioso alle scuole 
private superprotette e 
finanziate dallo Stato, a-
gli enti ecclesiastici '(ba-
sta che dichiarino di a-
vere finalità di religione 

e di culto, anche se poi 
si dedicheranno ad ogni 
genere di speculazione e 
di clientelismo) ai cap-
pellani, alla giurisdizio-
ne matrimoniale, all'eso-
nero dei chierici dal ser-
vizio militare. Come se 
per i cattolici non ba-
stassero le normali ga-
ranzie costituzionali e 
giuridiche per esercitare 
il 'loro diritto: ci vuole 
invece il .trattato spe-
ciale con la Santa Sede, 
perché, evidentemente, 
noti si rinuncia a una 
libertà religiosa di «pri-
ma classe» che è di van-
taggio alle forze reazio-
narie sia ecclesiastiche 
d ie civili, e al Vaticano 
e alla DC in primo luo-
go. 

Già alla Cassazione il 
governo ha fatto sapere 
che il Concordato non 
solo fa parte di un ac-
cordo internazionale, ma 
per di più è inserito nella 
Costituzione grazie ^ f a -
migerato articolo 7 re-
galato dal "PCI ^ a DC 
e che non si può tocca-
re; e se si toccasse sal-
terebbe una componente 
costituzionalmente neces-
saria » e per altro o ^ i 
innovazione deve essere 
pattuita con il Vaticano. 

H quale, dopo avere 
solennemente affermato 
che la Chiesa non deve 
pensare ai privilegi e ai 
concordati, tuttavia non 
molla un centimetro dei 
privilegi storicamente ac-
quisiti. 

Ora sarà la Corte co-
stituzionale a decidere 
per il referendum. Que-
sto caso più complicato 
dal punto di vista giu-
ridico di tutti gli altri 
referendum, è ancora più 
decisiva della mobilita-
zione politica per condi-
zionare l'esito di una 
sentenza che non potrà 
non essere politica an-
ch'essa. 

Gli alberi 
e la foresta 

(A proposito 
di Bologna) 

Caro Andrea, 
sono d'accordo su tutto 

(ma proprio su tutto) 
quello che hai scritto. SJI 
serio. 

Solo che c'è anche un 
non scritto; come sempre, 
certo, ma questa volta è 
m non scritto proprio gi-
gantesco; tanto che ho 
creduto per un attimo che 
— come spesso succede 
— fosse saltata in tipo-
grafia l'ultima riga del 
tuo intervento: « prima 
pimtata. Continua ». Per-
rfié quello che manca è 
esattamente «tutta la se-
conda parte ». 

A me sembra, in sostan-
za, che anche tu sei sta-
to — in questo interven-

to — vittima di qùella 
« operazione politica im-
portante » che denunci, 
anche tu hai visto solo 
gli alberi e hai guardato 
appena — velocemente e 
di scorcio — la foresta. 
Per cui, in sette righe, 
fai capire che stracciare 
il « manifesto di Pino » è 
stato un errore, ma poi 
dedichi cinque colonne e 
mezzo a «dirgliene quat-
tro » a quelli del Mani-
festo e del PCI. 

E su queste « quattro » 
io sono proprio d'accordo; 
ma a me e a tutti i com-
pagni di Lotta Continua, e 
ai moltissimi compagni del 
movimento che. su queste' 
cose sono d'accordo, è ne-

cessario (e urgente » spie-
gare perché si è giunti a 
strappare il « manifesto 
di Pino» e perché si è 

• giunti ad aggredire chi 
quel manifesto difendeva: 
e ciò è avvenuto prima 
che facesse la sua com-
parsa il PCI coi suoi ra-
razzotti e col suo servizio 
d'ordine (o non è andata 
cosi? ma finora Lotta Con-
tinua non ha dato un'al-
tra, versione dei fatti). 

Il movimento di Bolo-
gna — a differenza di 
quello di altre città — ha 
« contenuto » per lungo 
tempo, al suo interno, po-
sizioni molto diversificate, 
spesso antagoniste, con-
sentendone il più ampio 
confronto ed evitandone, 
comunque, la repressione. 
•E questo era motivo di 
forza. 

Ma erano tempi, quelli, 
in cui il movimento era 
all'attacco, esteso e com-
battivo. Appunto: la pre-
varicazicaie (dal manife-
sto strappato alle botte) 
è la manifestazione ulti-
ma di una crisi che ha 
molte origini: innanzitut-
to la continuità e la bru-
talità dell'offensiva dello 
stato (come tu sottolinei), 
ma non solo: il logora-
mento seguito al ruolo 
svolto dal movimento di 
Bologna durante il con-
vegno di settembre (che 
ne ha esaltato la sapien-
za e l'accortezza, ma ne 
ha anche intaccato la te-

nuta), la precarietà dell' 
aggregazione per piccoli 
gruppi e quinà il deperi-
re della solidarietà collet-
tiva, le difficoltà del mo-
vimento in tutte le altre 
città e l'essere — quello 
di Bologna — in una co-
stante condizione « di fron 
tiera ». 

Tutto ciò andrebbe at-
tentamente analizzato per 
capire perché, poi, si 
strappa un manifesto. 

Ma se questo, indubbia-
mente, è il cuore della 
questione, non è nemme-
no giusto limitarsi a que-
sto. 

Tu scrivi: « Ecco, il 
PdUP-Manifesto, Pino, DP 
sono fuori da tutto que-
sto, sono fuori per preci-
se ragioni politiche da 
questo orizzonte e si pos-
sono permettere di dimen-
ticare». 

Ma « essere fuori da 
questo orizzonte » vuol di-
re — necessariamente — 
essere nemici di classe? 
la mia risposta è nega-
tiva e non ha un signifi-
cato solo tattico, di mero 
calcolo delle opportunità: 
si fonda, al contrario, sul-
la consapevolezza che « i 
giochi non sono fatti » — 
proprio per niente — e 
che «essere fuori da que-
sto orizzonte » non vuol 
dire ancora essere fuori 
dal movimento e contro 
il movimento o, perlome-
no, non significa essere 
esclusi definitivamente e 

per il futuro. In caso con-
trario, la nostra sarebbe 
proprio un'ideologia della 
sconfitta. 

E allora? come la met-
tiamo con l'uso degli 
strumenti? (per intender-
ci, a chi diamo le botte? 
a chiur^ue non vota quel-
la mozione?). 

—a per uscire dall' 
angustia di questi interro-
gativi, così antichi e, al-
la resa dei conti, cosi me 
schini — proviamo ad an-
dare aUa sostanza delle 
cose: quah sono l'idea e 
la pratica di democrazia, 
di autodeterminazione, di 
maggioranza, di consenso 
che ha questo movimen-
to? in rapporto ,evidente-
mente, alla sua composi-
zione, al suo progranuna 
di lotta, ai suoi compiti e 
anche — lo so bene — al 
l'offensiva del nemico e 
all'esigenza dell'unità in-
tema. Facciamo degli e-
sempi, riferiamoci ad e-
sperienze concrete; di' tu 
la tua opinione. 

Io continuo a credere 
che questa idea e questa 
pratica siano tuttora infi-
nitamente più ^ a n d i di 
quelle di Comunione e Li-
berazione e di Massimo 
D'Alema e deDe sue ap-
pendici bolognesi. Ma que-
sta mi sembra, innanzitut-
to, una buonissima ragio-
ne per non svenderle né 
sprecarle. 

Con affetto (sul serio). 
Luigi Manconl 
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Carter in viaggio 

Arrivano i nostri 
Sostituito il presidente della Federai Reserve. Pronunciamento a fa-
vore del piano Begin. I colloqui con i dirigenti sauditi, iraniani e indiani 

Durante il suo primo anno di presidenza, Jimmy Carter non ha registrato grandi suc-cessi: il suo piano energetico deve ancora essere approvato dal Congresso mentre si moltiplicano le critiche al suo operato; sia da parte dei sindacati, che pure sono stati uno dei suoi principali sostmitori, che gli rimproverano di non difendere con abba-

stanza fermezza i posti di lavoro degli ope-
rai (nel recente congresso della centrale sin-
dacale AFL-CIO è stato approvato un docu-
mento che reclama il protezionismo), sia da 
parte della destra economica e politica che 
gli rivolge l'accusa opposta di non combat-
tere con decisione l'inflazione. 

Sul piamo intemazioiiale, 
nonostante il sucossso nel-
i'imporre al Giappone (al 
momento ii pili pericoloso, 
assieme, naturaJmente, al-
la Germania concorrente) 
il contenimento dal «boom» 
e lo strapotere del FMI, 
controllato dagli america-
ni, su questioni altrettan-
to importanti, ma piìi vi-
stose, come i colloqui 
SALT con l'Unione Sovie-
tica e il medio-orisnte, 
dove in un primo , momen-
to l'amministrazione si è 
trovata sp iaz^ ta dal dia-
logo egizio-israeliano. Car-
ter è apparso in difficod-
tà. 

Ora, alla vigilia dal suo 
viaggio che lo porterà da 
Varsavia, dove è arriva-
to ieri, a Teheran, New 
Delhi, Riad, Parigi e Bru-
xell, il presidente ameri-
cano sembra voler passa-
re all'offensiva. 

Poco prima di partire 
ha annunciato la sostitu-
zione di Arthur Burns, 
presidente della Federai 
Reserve Bank (la banca 
centrale aroericana) dal 
1970 con G. W. MiHer. 

Burns-, ammiratore e col-
laboratore di Milton Fried-
man, profeta del cosiddet-
to « neo-liberismo » (che 
con i tempi che corrono 
significa recessione) era 
stato uno dei ' più attivi 
critici dei propositi « e-
spansiondstici » formulati 
da Carter. Con la nomina 
deM'ex industriale Miller, 
la politica della Banca 

osntrale e quella del pre-
sidente saranno più stret-
tamente coordinate. 

Sempre prima di parti-
re Carter ha tenuto una 
conferenza stampa nella 
quale ha parlato soprat-
tutto della situazione in 
niedio-oriente: si è pro-
nunciato a favore del pia-
no di Begin, che evidente-
mente è il massimo che 
si può ottenere dalla po-

tente « lobby » israeliana 
negli Stati Uniti, e in par-
ticolare si è detto contra-
rio all'ipotesi della crea-
zione di un •« nuovo stato 
radicale» (cioè palestine-
se) nel medio oriente. Nel-
la tappa di Teheran dei 
suo viaggio. Carter si in-
contrerà con re Hussein 
di Giordania il cui atteg-
giamento ha definito fino 
ad oggi « costruttivo » e 
a Riad, nei colloqui col po-
tente alleato saudita con-
sidererà le possibilità di 
far recedere la Siria dal 
suo atteggiamento intran-
sigente. 

Con lo Scià, che attende 
ricompense per il suo ap-
poggio alla linea america-
no-saudita in sede OPiElC, 
e con il primo ministro in-
diano Desai, che intende 
correggere l'impostazione 
filo-sovietica di Indirà 
Gandhi, Carter parlerà so-
prattutto di armamenti e, 
in particolare di amiamen-
ti atomici, aUa faccia de-
gli sproloqui del presiden-
te stesso e dei suoi am-
miratori sul ruolo pacifi-
catore degli Stati Uniti. 

I palestinesi di fronte al piano Begin 
Una bomba l'altro ieri 

all'alba ha fatto due mor-
ti in Israele nella citta-
dina costiera di Natanya 
situata a circa 30 km da 
•M Aviv. E' la prima ri-
sposta a caldo al piano di 
Begin che durante gli in-
contri con-Sadat ha pro-
posto, per sciogliere il no-
do della Cisgiordania, mo-
mento frenante, l'abbrac-
cio amoroso tra Egitto ed 
Israele, una sorta di au-
tonomia senza indipjnden-
za. Il fronte democratico 
e il comando supremo del-
la rivoluzione palestinese 
hanno rivendicato l'atten-
tato come primo momento 
di lotta contro le trattati-
ve Begin-Sadat. Anche nel 
campo politico israeliano 
gli schieramenti non so-

no compatti, ed è proprio 
di ieri lo scontro al par-
lamento tra Begin e Da-
yan che è ministro degli 
esteri. Una frase del no-
to benda nera che da 
sempre capeggia l'ala più 
ottusa dei falchi è signi-
ficativa « una volta rag-
giunto raccordo sulla au-
tonomia amministrativa 
dei palestinesi non si deve 
temere che possa nascere 
uno stato palestinese per-
ché Israele userebbe l'e-
sercito per reprimere ogni 
manifestazione irredenti-
stica ». 

Sul versante arabo, es-
senda ormai chiaro il no 
daU'OUP e del Fronte del 
Rifiuto, la notizia più im-
portante è il rifiuto ormai 
ufficiale della « modera-

ta » Giordania anche se 
tra pochi giorni Hussein 
incontrerà Carter, sempre 
più contrario ad uno sta-
to palestinese indipenden-
te. Comunque la frase di 
Dayan ha scatenato un 
vero putiferio nell'aula 
parlamentare, suscitando 
le protesta delle sinistre e 
dei laburisti. Sostanziali 
divergenze sono emerse 
dunque tra il vecchio fal-
co e la neo-colomba Begin 
mentre la presa di posi-
zione giordana è una doc-
cia fredda sull'abbraccio 
C^iro-Tel Aviv, che ha bi-
sogno almeno dell'appog-
gio di Amman e deM'Ara-
bia saudita per portare a 
termine il pateracchio in 
Cisgiordania. 

Sul fronte del rifiuto 
Damasco definisce umi-
lianti le proposte israelia-
ne e la stampa siriana 
invita Sadat a dimettersi, 
mentre si sta sempre più 
deUneando una linea mi-
litare che unisce l'Iraq, 
dove è arrivato ieri Ara-
fat, Siria e OLP, che ha 
come elemento positivo il 
riawicinamento dell'Iraq. 
Una cosa è ormai certa, 
Israele non mollerà mai 
per via diplomatica in Cis-
giordania. La creazione di 
uno stato palestinese indi-
pendente attaccherebbe 
frontalmente 1''economia di 
Tel Aviv che durante que-
sti anni di occupazione 

ha economicamente e pe-
santemente investito in 
queste zone usandole an-
che cc«ne sacca di brac-
cia per la propria econo-
mia intema, considerato 
che migliaia di arabi pas-
sano il «Hifine ogni gior-
no per recarsi a lavorare 
in territorio israeliano. 

E' di ieri la netta pre-
sa di posizione di Carter 
contro la creazione di uno 
stato palestinese e il viag-
gio di 30.000 km che si ap-
presta a fare va letto an-
che sotto questa luce, ol-
tre che come rilancio del-
la propria leaderschip e 
della diplomazia USA. II 
suo viaggio toccherà an-
che, il 3 e 4 gennaio, 1' 
Arabia Saudita, che rap-
presenta la destra del 
mondo arabo. I suoi sforzi 
saranno quelli di rassicu-
rare il re Kaled sulla 
propria volontà di contrat-
taccare l'influenza URSS 
nel Ckxmo d'Africa e nel 
contributo americano alla 
ripresa economica nel set-
tore del mondo ove ven-
gono effettuate le vendite 
saudite di petrolio. H 
cambio sarà senz'altro un 
ulteriore spostamento del-
l'Arabia Saudita verso Sa-
dat per attaccare pesan-
temente le nazioni arabe 
che non moUano nel pro-
blema di uno stato pale-
stinese indipendente. 

Leo G. Gnerriero 

NOTIZIARIO 

Francia 

Saint-Jean de Baeges, 
29 dicembre. La moglie di Siegfried Haag, uno de-gli avvocati della RAF attualmente in prigione nella Germania federale, deve lasciare la Francia entro il 7 gennaio. Giunta 

a Saint-Jean de Bueges per trascorrere un fine settimana di riposo nella casa che possiede in pae-se, si è vista comparire la polizia con l'ordine di abbandonare immediata-mente il suolo francese. Dopo il suo rifiuto cate-gorico, le è stato prolun-gato al 7 gennaio il ter-mine di scadenza per la sua permanenza in Fran-cia. Non si conoscono i motivi del provvedimento. 

Iran 

Il regnne dello Scià d' 
Iran ha deciso di boicot-
tare la Danimarca e 1' 
Italia per tutto quello che 
riguarda gli scambi eco-
nomici. Le banche ira-
niane non emettono più 
f lettere di credito» a fa-
vore di operatori dei due 
paesi, e questo blocca 
qualsiasi importazione di 
prodotti. 

H provvedimento è stato 

preso contro i due stati 
che sono accusati di non 
ostacolare troppo gli op-
positori del regime che 
agiscono all'estero. In par-
ticolare la Danimarca è 
stata accusata di avere 
avuto un « atteggiamento 
troppo clemente con i 16 
studenti che avevano oc-
cupato l'ambasciata dell' 
Iran a (Copenhagen » e 1' 
Italia di non aver espulso 
ancora i dieci studenti 
che hanno occupato l'am-
basciata di Roma (e che 
sono stati condannati a 
otto mesi di reclusione). 

Cambogia 

Le informazioni su asse-
rite brutalità degli Khmer 
rossi non sono ^ustifica-
te. Secondo Jean Christo-
jrfie Oberg, diplomatico 
svedese che era ambascia-
tore ad Hanoi durante ia 
guerra del Vietnam, le 
notizie che attualmente 
circolano sui metodi bruta-
li di governo usati in 
Camb<^ia non sono cre-
dibili. 

« E' difficile per noi ca-
pire perché essi manten-

gono chiusa la loro socie-
tà — ha dichiarato a 
Bangkok l'ambasciatore 
svedese — noi siamo abi-
tuati a società aperte, che 
consentono di essere viste; 
i cambogiani hanno stabi-
lito priorità diverse». «Non 
vi è denaro — ha detto 
Oberg — e le città sono 
completamente vuote. La 
popolazione a causa dei 
costi per l'approvvigiona-
mento, è stata spostata in 
campar la dove produce il 
proprio cibo » Anche le 
stime sui massacri forni-
te dai rifugiati e osserva-
tori occidentali sono sta-
te definite « tendenti ad 
esagerare ». 

USA 

L'ambasciata degli Sta-ti Uniti a Londra ha an-nunciato ieri sera di a-vere rifiutato di accorda-re la concessione di visti ai membri del complesso musicale dei «Sex Pistols» 

per una torunee negli Sta-ti Uniti. 
Annunciando il rtfinto dei visti, il portavoce del-l'ambasciata si è limita-to a dire che i visti pos-sono essere negali a per-sone presentanti evidenti segni di « deviaziMie ses-suale >, * turpitudine mo-rale » o « istinti crimina-li ». 
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FEMMINISMO 

Tempesta di primavera. 
E delle altre stagioni. Bel 
iiore. Sconosciuto, perciò 
accidentato. Un gran bel-
lo scossone, no? E poi si 
sente in giro, mica è solo 
questione nostra intima, 
no? Non tm gioco da ra-
gazzi, uno sconvolgimen-
to. Sgomento, paura. Sen-
timenti di gratitudine, cu-
riosità e intolleranza. Por-
tato colore nella nostra 
vita. Guardate, roba che 
ci fa apparire scemo an-
che Leopardi. E scemi 
noi. E ora interrogativi. 
Vi siete un po' sparpa-
gliate? Frequentiamo a 
volte pianeti diversi. 

GUATTARI 
O GERMANIA? 

La Geraminda non ci 
rallegra dJ cuore, è chfe-
iTO? Ma che domande? 
Guattairi: sembra naipole-
tano, e dnvece è france-
se. Ci ha dato uo Anti-
edipo, ma a dire il vero 
CI voleva un anticarro. E 
poi tutta quella polonica, 
con il PCI impazzito. Là 
ÌFrance. Ma che vogiiono 
questi francesi? Pauvre 
Guattari, e povero anche 
di cavallo. Ah beh. E i 
danesi? Beh, loro sì che se 
ne sbattono de'U'Italia. Ah 
òeh. Sì, beh. 

H 
NO ALLA BOMBA 

A quella H, a quella N, 
a quella a mano, e a 
quelle lacrimogene. Sì ai 
funghi trifolati e arrosto, 
basta con il nucleare, con 
(le centrali e la famiglia 
rooncnucleare. Sottomari-
ni? Per piacere, noi sia-
mo per la barca a vela. 

ITALm 
Paese più libero del 

mondo. Così libero che il 
presidente lo si fa fare 
a Leone e uno come Cos-
siga, dopo averci villa-
neggiato, può dire le sue 
stronzate. C'è il Papa, in 
Italia. E ci abbiamo una 
enorme rete di autostra-
de. Quattrini, pochi. La-
voro, peggio che andar di 
buio. Ma l'ordine, cioè 
per loro è una questione 
di potature di teste. E 
poi si può andare anche 
all'estero, fuori dell'Ita-
lia per l'appunto. Paese 
di navigatori, eroi, pittori. 
Paese di terrenMti, di 
diossina, di licenziati. Pa-
lermo senz'acqua e La 
Malfa-Fanfani che voglio-
no piazzarsi al Quirinale. 
Miniassegni sempre più. 
schifosi, e le ville se le 
comprano i tedeschi. E a 
Brindisi scopipa la Mon-
tedison mentre Cefis scop-
pia di soldi in Canada. E 
poi, in Italia, si possono 
mettere bombe e farla 
franca. Ami, 30 e lode. 
Basta essere del SID, del-
la polizia e dei carabinie-
ri. Altro che Brigate Ros-
se! 

LOTTA CONTINUA 
Ci siamo un po' scom-

posti, da un po' di tenrjpo. 
0 no? Gran bel giornale. 
E il resto? STbrana storia 
questa di Lotta Continua. 
Sospesa a mezz'aria, un 
po' eredità dei ipaissato, 
un po' del presente, lalou-
ni a casa, altri a destra, 
altri a sinistra, qualoiMio 
in ritardo, più indietro. 
Le donne da una parte, 
gli uomini dall'altra. Un 
po' di sedi all'antica, al-
•tre a l a moderna, altre 
ancora germogliate a mo-
do loro secondo i detta-
mi del '77, in mezzo alle 
piazze, in qualche via, op-
pure tra legge e lettere, 
dì di fronte alla Minerva 
come a Roma. Ma lascia-
mocelo dire: sdamo forse 
1 peggiori? Intanto siamo 
più tanti. Siamo chi? Ma 

.quelli 'lì, senza linea in 
saccoccia, queUi del ter-
remoto. Quelli che: ed so-
no d giovani, le dorme, gli 
operai, d bambini, pochi 
principi, ricostruzione len-
ta qua e là, compagni non 
facdamo cazzate, quelli 
della pag. 5 e dele altre 
11, andiamo avanti, il '68 
e di '77, ecc. Ritrattino 
schematico, vero? Poche 
righe a disposizione. In-
fine: tanti compagni nuo-
vi. Si può avere fiducia. 

M 
MOVIMENTO 

Tanto per dime una, c'è 
anche il movimento dei 
questori. Lo fanno quan-
do devono scaricare uno 
come Migliorini. Allora si 
muovono tutti, scambian-
dosi città. E' il loro mo-
vimento. Qui però voglia-
mo parlare del movimen-
to vero, sì Bologna, Ro-
ma, ecc. (voi della pro-
vincia pazientate). Do-
manda: dove sei finito, 
movimento del "Ti? Ci sei 
e non ci sei. Dove sono 
quelle ariette su cui sei 
nato? Possibile che di 12 
in 12 ti sei fatto denu-
dare come il più disere-
dato tra i diseredati? Sì, 
ci sono quelli che tirano 
la giacca di qua e quelli 
che la strappano di là. E 
poi, assemblea, assem-
blea, assemblea... Ma lo 
sai che le città rintuona-
vano al tuo passaggio e 
che il movimento era 
grande? Lo sai che c'e-
rano le gonne a fiori, e i 
cinquantamila, e i senza 
lavoro, e chi è stufo del 
lavoro, e chi non ne può 
più, e chi non lo vuole 
'sto accordo a sei, e... 
Su coraggio: il vocio può 
tornare ad essere una vo-
ce grossa, con calma, con 
la gonna a fiori e con 
un po' di dolcezza che 
non fa mai male. 

N 
NOTEVOLE 

la giustizia in Italia. 
Scandalo SIR, una truffa 
di milairdi: un atrestato 
subito scarcerato, ritirato 
di passaporto a Revelli 
.pod restituito, poi ripreso, 
•poi restituito. Notevole. 
A Trento 4 bombaroli, uf-
ficiali dei carabinieri, dsl 
SID, della questura, tutti 
assolti « perché il fatto 
non costituisce reato 
Notevole. I fascisti arre-
stati per la morte di Wal-
ter Rossi tutti scarcerati. 
Restano in galera Osvaldo 
e Andrea, i compagni di 

Bologna e tanti altri. No-
tevole. Potremmo conti-
nuare. 

ORIZZONTI 
Vasti e ampi per lo svi-

luppo del Paese, un lar-
go accordo delle forze de-
mocratiche e popolari, al-
leanze solide e durature, 
bisogna abbattere gli stec-
cati e fare piena luce, ac-
certare subito tutta la ve-
rità, con fermezza, con-
tro gruppi isolati di un-
torelli, frange estremiste, 
poche centinaia di auto-
nomi-teppisti, per uscire 
dalla crisi economica e 
morale che attraversa la 
Nazione, ci rivolgiamo al-
le masse cattoliche, intro-
ducendo qua e là ele-
menti di socialismo, con-
tro lo sconquasso di va-
lori in cui rischia di pre-
cipitare U Paese, che ne-
cessita di una guida per 
la concardia e la libera 
connivenza democratica. 
(Abbiamo trasmesso una 
radiocronaca registrata 
dalle Botteghe Oscure.) 

siamo un po' in mezzo al-
l'estero. Ma vedete qiBan-
te scintille! Solo che van-
no un po' .per conto loro, 
e ed rimette .la discussione 
e la conoscenza. E allora 
ed vorrebbero un po' di 
incontri, ma à , alia buo-
na, senza angoscia di ri-
solvere il conquibus. A-
perti, misti e aM>assio-
nati. O no? 

riana à à soldi, con quel 
mdldardo in cdima all'albe-
ro della cuccagna. Ma il 
radicaile — si sa — si 
abbatte e non si cambia. 
Per non parlaire degli au-
tonomi... 

Q 

PARTITO 
Pronti? Partenza. E' 

partìto. Era partito. Era-
vamo partito. Eravamo 
partiti tutti assieme ap-
passionatamente, con le 
stesse idee, o quasà, ob-
bligato!, f t e larghe, 
sembriamo di più!, la se-
greteria davanti, poi i mi-
litanti., poi i candidati, 
ma io sono operaio-mas-
sa!; allora vai dietro 
quello striscione!, hai pa-
gato la quota?, che bel 
•vestito; me l'hanno rega-
lato, servizio d'ordine, 
clopclop, linea politica, 
linea politica, cordoni 
compagni! Choc da parti-
to, quel centralismo lì: 
piccino, asfittico. Voce 
scarsa, imbuto, ridotta 
partecipazione di popolo. 
E poi metti il masdiio nel 
motore. Più niente? Nien-
te di quel tipo U. Certo 

QUELLI CHE 
Ci si arrangia. Si vi-

vacchia. Un po' di spazio 
nétte pieghe. Manifesta-
zioni alla radio. Lavoretto 
nero. Ma chi me lo fa 
fare? Sparare, fanno be.-
ne. Un buon rapporto, non 
siamo coppia. Macrobioti-
ca, tanto per cambiare. 
Ma compagni? C'è della 
meschinità, del parassiti-
smo. Manca lo slancio. La 
fiammata, le idee (certo 
non l'idea). Vivacchiare 
fa ingrassare, soprattutto 
nella testa. Quelli che 
vanno in campagna e 
quelli che vanno al cine-
club. Quelli che, secondo 
loro, si sono ritirati a 
vita privata. Quelli che 
non è più come una volta. 
Quelli che sono ex. Quelli 
che sono più indietro. 
Quelli più in là, oltre la 
siepe. Ma facciamoci 
qualche bello sciopero. 
Oppure un gran baUo. Op-
pure cantiamo. Un po' di 
rumore. Questo non è un 
lamento, ma un invito al-
la diserzione dalla tristez-
za e dalla meschinità. 

RADICALI 
Uffa! Bravi figK, ma 

che strane idee. Un .po' 
monotonici, inisomma un 
tritino con d toro chiodi 
fissi. Innanzitutto, ci han-
no un partito. Anzi, ri-
sulta che in questa landa 
torrida dell'estrema siano 
.gli unici pos^ssord di par-
.tito, peraltro Ubertario-
ieninista. Complimenti! E 
poi questa cura vegeta-

SOLITUDINE 
Paura paralizzante che 

tutto sia banalità, che è 
meglio lasciar correre. 
Coltivare U proprio egoi-
smo come l'orto degli u-
livi. Aver invidia del sor-
riso degli altri, trovare 
stupido U loro stare in-
sieme. Desiderare la mor-
te per fare accorgere di 
esserci. Complesso di a-
vere sempre l'età sbaglia-
ta. Mancanza di testimo-
ni della propria vita. A 
questo, silenzio dopo silen-
zio, porta la solitudine. 
Solitudine alla catena di 
montaggio e nella corsa 
sul metrò davanti ai fi-
nestrini bui. Solitudine nel 
vagabondaggio durante le 
« ore produttive » nelle 
città di provìncia. Solitu-
dine perché c'è fretta di 
andare verso un'altra so-
litudine, perché una per-
sona ha lasciato un vuo-
to che ha inghiottito tutte 
le altre. Solitudine nella 
vecchiaia. Perché in « no-
me del popolo italiano » 
la legge ti condanna alla 
solitudine. Ci sono moUe 
strade per arrivarci. Dia-
moci da fare per immu-
nizzarci. «Non si invec-
chia, non ci si sente soli, 
quando non si pensa che 
lasci il tempo che trovi 
raccontare agli altri le 
proprie emozioni » (Pave-
se). «Il piacere di un'a-
micizia rum deriva dalla 
possibilità di ricevere un 
aiuto, ma dalla sicurezza 
di poterlo ricevere » (Epi-
curo). 

TERRORISMO 
Ti sparo m bocca. E poi 

sono loro a sparal i alla 
nuca. Vita di terrorista: 

ve ia immaginate? Vivere 
per un f^bo lo da abbat-
tere. N€&^na speranza di 
risolvere Ja scommessa. E 
poi l'oscuro circuito, l'im-
pazzito caleidoscopio di e-
sistere per la sopravviven-
za. Se ci fosse un mondo 
che poi venissia, assomi-
glierebbe alla Cecoslovac-
chia. No, grazie. Alzare il 
tiro. E poi dove sparerete, 
aHe stsUe? Conservare u-
manità. Gli orizzonti sono 
chiusi, ma la pistola è una 
cattiva amica. D c ^ un 
po', è lei che ordim alla 
mano di sparare. pisto-
le sono fatte così. 

Carceri speciali, Asina-
ra e Stammheim. A 12 
giorni, in isolamento, al 
freddo. Muri bianchi. Mo-
rire come Serantind. Mo-
rire come in Vietnam, sul-
le scalinate di una chie-
sa. Barbarie di una bor-
•ghesia. Terrore del più 
forte. Tutti i compagni 
varano strappati alle ga-'. 
l'ere. 

u 
ULTIMO DELL'ANNO 

Queste feste. La gran-
de bouffe? La famiglia, i 
"vecchi", ma come tiri 
avanti, la tv. Natale in 
casa Cupiello. Tante pos-
sibili case Cupiello. Feste 
narcosi. Caligine. Ultimo, 
capodanno. E' il non plus 
ultra del finalismo, il mo-
vimento nien^. il fine è 
tutto. Concez^e finalisti-
co-penetrativa. Si penetra 
nel nuovo anno. Ci si de-
ve divertire ad ogni costo. 
Conosco gente che arriva-
va a collezionare anche 
quindici possibilità di fe-
sta. Molto contratti. Pri-
ma di essere sparati — 
nemmeno fossimb a Cape 
Kennedy con' il count 
dovm — verso il 2000. Mil-
lenarismo, ultimo Mohica-
no a morire. Non è un 
mito, ma un incubo di cui 
disfarsi. La vera festa la 
si fa tutto l'anno. 

V 
VENTI GIUGNO 

Dopo di noi ci sono i li-
berali e i radicali e poi 
c'è Mimmo Pinto con gli 
altri cinque, 555.000 voti: 
un bell'organico per il 
partito, dopo tutto. Uno, 
sul tram, mi ha detto: 
« Cosa vi aspettavate? Vi 
è andata bene! ». Dun-
que. Silenzio, silenzio. 
Pausa. Che sdentata! 

ZIZZANIA 
Zazzere, zuzzerelloni, a 

zonzo. Ecco i giovani a 
reddito zero, zero in con-
dotta, zero in profitto; 
zozzi, zulù, zingari. Si so-
no piazzati in fondo all' 
alfabeto, gli ultimi della 
lista, per la strada come 
Zampano. Zagaroli, zan-
zare, zimbelli, ma quello 
a cavallo non è Zorro?, 
zufulatori. Infiltriamoli di 
Zombi zelanti e... ma sen-
titeli!!! 

Zangheri - Zangherà gli 
untorelli sono qua. Zac-
Zac a Zaccagnini. Libe-
riamo Zecchini (in galera 
a Bologna con altri sei 
compagni). Zut? Vogliono 
capovolgere anche l'ordi-
ne alfabetico. Arrivederci. 
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